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DI UN ANTICO BATTISTERO RECENTEMENTE SCOPERTO 

NEL CIMITERO APOSTOLICO DI PRISCILLA 

E DELLA SUA IMPORTANZA STORICA 

(V. Tav. II, II A, m) 



È cosa ben nota ai nostri lettori che il cimitero di Priscilla 
sulla via Salaria ebbe origine nei tempi apostolici, essendo il 
cimitero domestico di quel Pudente il quale, secondo un' antica 
tradizione, avrebbe ospitato s. Pietro nella sua casa del vico 
patrizio (s. Pudenziana) e da lui sarebbe stato battezzato. 

Dei monumenti di questo insigne cimitero più volte si occupò 
il nostro grande maestro G. B. de Rossi nel suo Bullettino di 
archeologia cristiana, mostrandone la veneranda antichità e col- 
legandoli alla predicazione stessa dell'apostolo in Roma; ed ivi 
egli fece nel 1888 una delle sue più geniali scoperte, allorché vi 
riconobbe l'ipogèo gentilizio dei nobilissimi Acilii Glàbrìones che 
giudicò legati di parentela con la famiglia stessa di Pudente. 

Ma il cimitero di Priscilla ci nasconde ancora preziose me- 
morie; ed io vengo con questo articolo ad accennare rapidamente 
alcune idee intomo ad un altro monumento di questo cimitero 
medesimo, il quale, quantunque apparso da alcuni anni, sol- 
tanto ora è stato messo in evidenza e che io ho fatto oggetto 
di studio speciale. Dichiaro però che il presente lavoro sarà 
soltanto la prima esposizione di un mio studio che sottopongo 
al giudizio dei dotti ; e su questo argomento mi riservo di dare 
in seguito una speciale monografia. 

Nel febbraio 1889, allorquando la Commissione di archeo- 
logia sacra faceva la grandiosa escavazione dell'ipogèo degli 
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Acìlii ora ricordato e della basilica dì 8. Silvestro, costruita al di 
sopra di quello, si rinvenne a poca distanza dai muri della 
suddetta basilica una larga scala la quale discendeva ad una 
cripta absidata posta innanzi ad una conserva di acqua. Io di- 
scesi a visitare quello scavo insieme al de Bossi; ma il mio 
maestro non ebbe tempo di farvi studio speciale e ne disse sol- 
tanto poche parole nelle conferenze di archeologia cristiana 
nella seduta del 24 febbraio dell'anno medesimo, accennando che 
quel luogo dovea essere certamente insigne ^ Il dotto archeo- 
logo, tutto occupato in quel momento nella scoperta del sepol- 
creto cristiano degli Acìlii Glabriones, rimise l'esplorazione e lo 
studio del nuovo monumento a tempo migliore e ne fece chiudere 
l'ingresso con una palizzata in legno; onde ninno più se ne 
occupò. Così esso rimase abbandonato per parecchi anni ; fino a 
tanto che la Commissione di archeologia sacra, la quale con 
grande cura intende sistemare Tun dopo l'altro tutti gli antichi 
cimiteri cristiani dì Koma, nel passato autunno e per lodevole 
iniziativa di monsignor Crostarosa, suo benemerito segretario, 
e col gentile consenso della Direzione della Banca d'Italia 
proprietaria della Villa Ada che ivi sì estende, tolse questo 
sotterraneo dallo stato dì rovina e di abbandono in cui da lungo 
tempo giaceva e lo riuni, mediante lo scavo dì una comunicar 
zione laterale, alle adiacenti cripte del cimitero di Priscilla. E 
in tale occasione si sterrarono alcune gallerìe che posero in co- 
municazione quelle adiacenti al nuovo monumento con l'ipogèo 
sottostante alla basilica di s. Silvestro; ed ivi sì rinvennero 
pure importanti iscrizioni delle quali già si die notizia nel Nuovo 
Bullettino {1900, n"" 3-4, p. 337 segg.). La Commissione visitò il 
luogo già ricoperto e sistemato nel decembre del passato anno 



1 V. Bull d'arch. crisi., 1888-89, p. 91. V. pure i miei EUmenU 
d'archeol. chréU (Desclée 1900), voi. II, pag. 366, dove dichiarai che tale 
monomento non fu ancora studiato. 
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1900; e rimpresdone che il monamento fece a me ed ai miei 
colleghi, dopo il più atteoto esame sul posto, si fu che esso era 
un antico e grandioso battistero. 

La tavola II rappresenta la icnografia del monumento; ed ivi 
si vede la scala di travertino (A) che con oltre a venticinque 
gradini larghi più di due metri discendeva ad una antica 
abside in muro (B), tutto rivestito di intonaco, in mezzo alla 
quale si apre un vano (C) che comunica con una vasta piscina 
ricolma ancora di acqua (D) e alla quale immetteva un cuni- 
colo oggi troncato (E). La tavola II A rappresenta il prospetto 
dell'abside suddetta e dell'apertura di comunicazione con la 
piscina; ed ivi vedesi a destra la moderna apertura praticata 
dalla Commissione per far comunicare questo vano con il circo- 
stante cimitero. Dall'apertura di mezzo dell'abside veggonsi due 
archi di opera laterizia rivestiti d'intonaco, i quali sovrastano 
direttamente alla conserva d'acqua, e fra questi aprivasi anti- 
camente un piccolo lucernario oggi ostruito. Questa parte intema 
del monumento può vedersi meglio riprodotta nella tavola III*. 

In seguito alla visita che la Commissione fece uflScialmente 
allo scavo di Priscilla ultimato e sistemato, io mi posi a stu- 
diare questo monumento che a me ed a tutti i miei colleghi 
sembrò di grande importanza. Per prima cosa potei assicurarmi 
con ogni certezza che vi si deve riconoscere un antico batti- 
stero; giacche la forma stessa del monumento lo indica. Ivi infatti 
abbiamo una grande piscina cui è addossata un' abside con 
apertura nel mezzo per accedere alla piscina stessa; e tanto 
l'abside quanto l'interno spazio fra questa e l'arco della piscina 
era decorato di festoni e di fiori dipinti in rosso: ed in questa pi- 
scina poteva discendersi servendosi di pochi gradini in legno o di 
una semplice pietra, essendo profonda soltanto 1"40. Onde il 
battesimo vi si poteva conferire per immersione, essendo acces- 
sibile la piscina, o anche per infusione vedendosi innanzi al- 
l'abside l'incavo per assicurare la pelvis (G) e il foro per lo scolo 
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dell'acqua (H) (v. tav. II) \ Dì più snirintonaco dell'arco rap- 
presentato nella tav. Ili in alto a sinistra io potei leggere la 
seguente iscrizione grafita: 

QVI SITGT VGNta^ ad me et Ubai 

(sic) 

Parole cavate dal noto passo CTangelico, le quali alludono al- 
l'acqua della grazia ed allo Spirito Santo, e quindi al battesimo, 
e che furono ripetute sopra altri antichi battisteri ^. E cosi i noti 
versi di Damaso: 

Quisque sitit veniat cupiens haurire fltienta, ecc. 

furono composti per un battistero, come osservò l'Ihm, il quale 
giustamente separò quel verso con i tre seguenti dal rimanente 
del carme relativo al profeta David ^. 

Altre iscrizioni graffite di età più antica (4** secolo) potei pure 
riconoscere sull'intonaco del medesimo arco. Al disotto di quella 
già citata e più a sinistra si legge (v. Tav. Ili): 

VRSE VIBAS 
FELICISSIME 
DONATA VI 
VATIS IN 1 

Acclamazioni che indicano un luogo frequentato ed importante. 
E tali espressioni, non essendo ivi alcun sepolcro, potrebbero 
assai bene riferirsi alla vita cui si rinasce per il battesimo. 
Intorno poi alla curva dell'arco medesimo, sopra la fascia 

* Per ora non entro in altri particolari relativi al nostro battistero, 
i quali potranno meglio esporsi in un più ampio lavoro. Il rito ordinario 
del battesimo era (come é notissimo) quello por immersione; ma sulPan- 
tichità anche del battesimo per infusione non v'ha dubbio. V.Martene: 
De antiquis Ecclesiae ritibus, pag. 128 segg. 

* « Si quis sitit veniat ad me et bibat . . . Hoc autem dixit de Spiritu 
quem accepturi erant credentes in eum » (Joan. VII, 37, 39). 

•' Ihm, Damasi epigrammata ecc. Lipsia, 1895. Praefaiio, p. xvii. 
Cf. p. 1. 
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rossa che lo circondava, si legge ancora assai distintamente la 
frase: 

(5)CRIPSIT ASELLVS SERBW Dei? 

Una tale espressione non è adoperata dai consueti visitatori 
dei luoghi sacri dei nostri cimiteri; e sembra che indichi avere 
lo sconosciuto Aselltts non soltanto messo ivi il suo nome, ma 
scritto una qualche frase di speciale importanza di cui valeva 
la pena lasciare il ricordo con la parola scripsit; frase che io 
però non ho potuto rinvenire e che forse trovavasi sulla parte 
di intonaco oggi sventuratamente caduta, come può vedersi nella 
tavola già citata. Altri graflSti si veggono pure sull'intonaco 
dell'abside e specialmente sotto l'arco di comunicazione colla 
piscina, dove a sinistra si legge SE e a destra (^)^io{\j)(?) 
(prega ?); e cosi si scorgono altre lettere e segni che non è facile 
il decifrare. Ma ciò che è più rimarchevole si è che su tutta la 
superficie dell'intonaco dell'abside (v. Tav. II A), dal basso fino 
ad una ragguardevole altezza, sono graffite centinaia e centinaia 
di croci in mezzo alle quali si vedono pure dei segni che sem- 
brano accennare a monogrammi. Deve anche aggiungersi che 
tutta quell'abside con la sua volta era in antico decorata di 
fasce e di linee geometriche di colore rosso, e che sotto l'into- 
naco contenente i graffiti del quarto secolo vi è un altro strato 
dì stabilitura più antica e pili fina. Oltre a ciò deve tenersi 
conto del fatto che la grandiosa scala di travertino venne co- 
struita unicamente per accedere al battistero, e non già a veruna 
cripta cimiteriale; giacché questo era intieramente isolato dal 
circostante cimitero con cui noi oggi soltanto lo abbiamo posto 
in comunicazione \ 

* Espurgata la piscina il 18 giugno u. s., si é riconosciuto che nella 
sua parete sinistra fu pratticata un'apertura di forma triangolare da cui 
venivano le acque. E qui credo necessario escludere fin dal principio 
che tale piscina abbia potuto essere semplicemente una fontana destinata ad 
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Tutto ciò mi die la convinzione che il battistero ora sistemato 
dovette essere un luogo importante e tenuto in grande venera- 
zione ; e perciò pensai subito di riferirlo a qualche memoria 
storica del cimitero di Priscilla. 

Il primo pensiero che mi si affacciò alla mente fu l'episodio 
di quel celebre battesimo che avrebbe amministrato il papa Li- 
berio (a. 352-66) nel cimitero di Novella sulla Salaria, quando, 
secondo il racconto delle sue Gesta, egli si ritirò in quel luogo 
ed ivi battezzò, non potendo compiere il rito battesimale nel 
Laterano. Il quale battesimo, secondo il citato documento, fu 
dato da Liberio prendendo esempio da quello che non lungi di li 
avrebbe un giorno conferito l'apostolo s. Pietro: « Constantius 
iussit eum (Liberium) extra civitatem habitare; habitabat atdem 
ab urbe Boma miìliano tertio quasi exul in cìpniterio Novellae 
via Salaria. Veniens autem dies Paschae vocavit universos presby- 

teros cives romanos et dinconos et sedit in cyniiterio ». E qui 

si narra come Damaso, diacono di Liberio, consigliasse il pon- 
tefice a battezzare anche in quel ritiro campestre; il che Liberio 
avrebbe fatto ricordando l'esempio del battesimo di s. Pietro nel 
prossimo cimitero Ostriano « JErat enim non longe a cymiterio No- 
vellae cyfniterius Ostrianus (sic) ubi Petrus apostolus baptizavit *». 



attingere acqua per dissetarsi, come taluno ha supposto. Infatti non vi sa- 
rebbe stata alcuna ragione di adornare in tal modo una fontana e di tenerla 
in venerazione; né essa si sarebbe potuta adoperare dopo che le gal- 
lerie cimiteriali vi furono scavate attorno. Un semplice sguardo alla 
tavola II fa vedere come il cuniculo (E) fu troncato da una gal- 
leria cimiteriale (che é assai antica); onde se la piscina avesse servito 
per bere si sarebbe dovuto ostruire quel cuniculo per impedire P inqui- 
namento delPacqua. Né può ammettersi che in tanta abbondanza di acqua 
che eravi nelle ville romane si andasse proprio a servirsi di una fontana 
in un luogo cosi insalubre in mezzo alle tombe. Dunque la piscina non 
fu una fonte da bere, almeno dopo la costruzione dell'abside e lo scavo 
delle gallerie circostanti. 

* Ada Liberti et Damati, Constant. Epist. pont., p. 90. — Confr. 
Migne, Fatrol. lat, t Vin, p. 1388-93. 



Digitized by VrrOOQlC 



DI UN ANTICO BATTISTERO NEL CIMITERO DI PRISCILLA 9 

Ed ivi egli, secondo lo stesso racconto, battezzò più di quattromila 
persone. So bene che siflFatto documento deve ritenersi per apo- 
crifo, e che perciò ben poca fede possiamo concedere alla nar- 
razione di quella scena descritta sulla via* Salaria come avve- 
nuta ai tempi di Liberio ; ma è pur certo che gli atti liberiani, 
quantunque apocrifi, non essendo posteriori al principio del VI 
secolo, secondo il Duchesne, hanno qualche autorità per ciò che 
si riferisce alla topografia dei monumenti delle catacombe ancora 
perfettamente conservati e conosciuti nel tempo in cui questi 
atti furono compilati ^ 

Ed infatti su tale autorità topografica del citato documento 
si basò il de Eossi per riconoscere la esistenza del cimitero 
Ostriano impugnata dal Marchi e l'antichità della tradizione del 
battesimo conferito dall'apostolo fra la Salaria e la Nomentana. 
Il cimitero di Novella indicato in quegli atti è pur nominato 
nel liber pontificalis che ne attribuisce la fondazione al papa 
Marcello; ed in una variante del medesimo libro si dice che 
tal cimitero fu fatto da Marcello con il consenso di una ma- 
trona di nome Priscilla: € Eie (Marcellus) rogavit quandam ma- 
tronam nomine Priscillum et fedi cpniterium Novellae via Sa- 
laria * ». Dal che può dedursi che il cimitero di Novella fosse 
un'appendice di quello stesso di Priscilla e nel fondo di una 
matrona di questo nome discendente dalla più antica; e forse il 
nome di Novella può riferirsi a questa Priscilla giuniore ^ Ed il 
ricordo di Liberio dovè senza dubbio lungamente restare in quella 
regione della via Salaria, tanto più che egli fu ivi sepolto sopra il 

^ Duchesne, Liber pont, I, p. cxxii. Al battesimo conferito dal papa 
Liberìo si die una speciale importanza per la nota controversia ariana ; 
6 cosi con raro esempio si fa pure ricordo in una epigrafe della confer- 
mazione da lui amministrata ad una giovane : « Ficentiae legitimae neo- 
phitae consignatae a LibeiHo Papa > (V. Bull, di arch. crisi,, 1876^ 
p. 17-21). 

* Duchesne, Lib. pont, I, p. 77-223. 
' V. de Rossi, Eoma sotUrr., I, p. 203. 
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cimitero stesso di Priscilla, come attesta il liber ponti ficalis nella 
sua vita: « Qui sepultus est in cymiterio Priscillae via Salaria ». 
Ed ivi presEO la basilica di s. Silvestro, cioè poco lungi dal bat- 
tistero ora scoperto,, dovea trovarsi quel magnifico carme con- 
servatoci dalla silloge corbejense, in cui il de Eossi giustamente 
riconobbe uno splendido elogio di quel tanto calunniato ponte- 
fice. In esso il papa, vittima della persecuzione degli ariani, è 
chiamato campione glorioso della fede nicena e viene equi- 
parato ai confessori ed ai martiri attribuendosi pure a lui la 
virtù di fare prodigi dopo la morte ^ E noi sappiamo oltre 
a ciò che fino a tarda età il natalizio di Liberio si festeg- 
giava nel cimitero di Priscilla, come attestano alcuni antichi 
martirologi ^ Prescindendo adunque dalla esattezza storica del 
racconto delle Gesta, non era strano il pensare che nel bat- 
tistero ora tornato in luce potesse riconoscersi una memoria del 
luogo in cui Liberio battezzò nel periodo della controversia ariana 
e che anche per tale ragione fosse tenuto in onore. 

Tali pensieri io volgea nella mente partecipandoli pure ai 
miei colleghi nelle conferenze di archeologia cristiana il 28 aprile 
di quest'anno ^ Ma poi, continuando nelle mie indagini, lo studio 
ulteriore mi portò a sospettare in quel monumento un ricordo 
assai più importante che non fosse quello di Liberio; e pen- 
sando alla grande antichità del cimitero di Priscilla mi rivolsi 
a quell'antica tradizione secondo la quale l'apostolo Pietro fino 
dalla sua prima venuta in Eoma avrebbe battezzato e predicato 

^ È bene notare, per ciò che si dirà dopo, corno uno degli argomenti 
per attribuire al papa Liberio il suddetto carme fu per il de Rossi il 
trovarsi trascritto quel testo fra altri carmi della via Salaria, dove 
appunto Liberio venne sepolto. - Bull, d'arch, crist, 1883, n* 1 . 

• Nel martirologio di Rabano si legge : « VII kal. octob. Romae in 
coemeterio Priscillae natale Liberti episcopi >. Cf. de Rossi, Bull, d'arch. 
crist , 1. e, p. 57. 

* V. il Resoconto delle suddette conferenze in questo stesso fa- 
scicolo. 
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nei dintorni della Salaria e della Nomentana, ove se ne venerava 
fino almeno al secolo sesto un'insigne ricordo '. Questa tradizione 
obliata da secoli e restituita in onore per il primo dal de Rossi 
è nota ai nostri lettori; ai quali è bene ricordare che oltre il 
passo delle Gesta Liherii, citato di sopra, essa si è conservata negli 
atti dei ss. Papia e Mauro sepolti fra la Salaria e la Nomen- 
tana in un luogo detto « ad nymphas s. Petri ubi haptizahat », 
nel catalogo dei cimiteri ove notasi un « coemeterium fontis s. Pe- 
tri » e finalmente nel celebre papiro di Monza in cui trovasi 
indicata in quella zona del suburbio una « sedes ubi prius 
sedit s. Petrus » *. Postomi dopo ciò allo studio delle sillogi 
epigrafiche pubblicate dal de Eossi nel suo secondo volume delle 
Inscriptiones christianae Urbis Bomae per ricercare se alcuna 
delle epigrafi ivi raccolte potesse applicarsi al nostro monu- 
mento, e dopo averle tutte percorse e minutamente studiate, mi 
' fermai sulla silloge di Verdun compilata da un anonimo pelle- 
grino circa i tempi di Carlo Magno. L'indole topografica di 



* È questo uno dei tanti ricordi delPapostolato di s. Pietro in Roma 
i quali confermano il gran fatto storico della sua venuta nella capitale 
deir impero; fatto che é del resto dimostrato all'evidenza da irrefraga- 
bili documenti, onde i più ragionevoli critici anche eterodossi o razio- 
nalisti oramai Tammettono. E pure si è avuto il coraggio di pubblicare 
in Germania in questi giorni medesimi un libro per sostenere la tesi 
paradossale che il papato romano sia stato fondato dai capi della Chiesa 
di Efeso, i quali sarebbero venuti da una pretesa Roma efesina alla 
4c Roma d'Italia » verso la fine del secondo secolo. «... Die Vorsieher der 
Kirche dieses ephesischen Boms gegtn Ende dea II JahrhunderU nach 
dem italienischen Bom ùbergesiedélt sind und dori daa ròmische Papsium 
gegriìndet Jiaben » (!!) Questo strano libro ha per titolo « Roma peregrina, 
Ein Ùberblick tìber die Entwickelung des Christentums in den ersten 
Jahrhunderten», von Dott. H. Lisce. Berlin, 1901. Veramente ^c peregrina» 
potrebbe chiamarsi tale notizia che ci da l'autore, se non fosse meglio 
chiamar le cose col loro nome e dirla senz'altro «aegri somnium». 

« Cf. de Rossi, Roma soiterr., I, p. 189; Bull, di arch. crisU 1867, 
p. 33 segg. La memoria di questo luogo si indicò più tardi ed in se- 
guito ad alcune scoperte, che poi ricorderemo, nel prossimo cimitero 
detto prima di s. Agnese e al quale il de Rossi die il nome di Ostriano • 
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questa silloge è dichiarata esplicitamente dal de Rossi e può 
riconoscersi dalla riproduzione che qui ne presento. L'autore di 
essa dopo aver copiato alcune iscrizioni neir intemo di Boma 
va sulla via Salaria nuova; e fatta poi una piccola deviazione 
fino a s. Agnese e tornato quindi sulla stessa Salaria nuova, tra- 
scrive quelle dei cimiteri ivi esistenti venendo infine al gruppo 
ultimo detto «arf s. Silve$trum>, cioè al cimitero di Priscilla. 
Dopo ciò toma egli dentro Roma e riporta alcune epigrafi della 
chiesa dei ss. XII Apostoli, di s. Maria maggiore, del Patriar- 
chio lateranense e infine della basilica di s. Pietro. 
Eccone la riproduzione secondo il de Rossi: 

Sylloge N. XII. 

Sylloge virdunensis (secolo ottavo). V. de Rossi Inscr. II, 
pagina 134 segg. K 

(Neirintemo della città). 

1. Isti versiculi scripti sunt ad sci Petri vincula (sic). 

€ Inlaesas olim sen'ant haec tecta catenas » ecc. 

2. Iteni in altera abside in eadem ecclesia (siegue l'epigrafe). 

3. Itein in occidentale parte ipsim ecclestae (e. s.). 

4. Isti versiculi in ecclesia (ss. Cosmae et Dami)ani sunt 
scripti in ilio throno (cioè nell'abside) 

« Aula Dei claris » ecc. 

5. Ad ecclesiam sancti Laurentii in Damaso quae alio no- 
mine appellatur in propino isti versiculi sunt scripti in ilio 
throno. 

€ Haec Damasus » ecc. 

6. Item ad fontem. 

€ Iste salutaris fons > ecc. 

* Trascrivo soltanto i titoli dei luoghi con i numeri corrispondenti, 
ed il testo di cui mi occuperò, tralasciando per brevità l'intiera trascri- 
zione degli altri testi ben noti e ohe ognuno può facilmente consultare. 
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7. Isti ver siculi scripti sunt in introitu ecclesiae ipsius. 

€ Hinc puer exceptor lector levita sacerdos » ecc. 
(va sulla via Salaria nuova). 

8. Isti versiculi scripti sunt super sepulchrum Criscmti et 
Dariae (siegue Tepigrafe). 

9. Item in eadem ecclesia (e. s.) 

10. Item (e. B.). 

11. Item in ecclesia sci Saturnini (e. s.). 

12. Epitaphium sce Felicitatis (e. s.). 

13. Isti versiculi sunt scripti in introitu eccUsiae (della 
stessa 8. Felicita) (e. s.). 

14. Item epitaphium filiorum ejus (e. s.). 

15. Itetn epitaphium (e. s.). 

16. Epitaphium sancii Mauri mr (e. s.). 

(va a 8. Agnese sulla contigua via Nomentana). 

17. Isti versiculi scripti sunt in ecclesia sanctae Agnetis in 
ilio throno ubi pausat corpore (siegue l'iscrizione). 

18. Item in absida (e. s.). 

19. Epitaphium Augusti pri (e. s.). 

(Ritorna alla Salaria nuova e riprende dopo s. Mauro, là 
dove avea lasciato per andare a s. Agnese). 

20. Ad s. Alexandrum super tumbam ejus (siegue l'iscrizione) ^ 

(Giunge poi al cimitero di Priscilla). 

21. Ad Sem Silvestrum ubi ante pausavit super ilio altare^. 
(Iscrizione del papa Siricio) € Liberium lector », ecc. 



^ Questo Alessandro non ha che vedere con quello della via No- 
mentana, ma é uno dei sette figli di santa Felicita, ed era sepolto nel 
cimitero dei Giordani sulla via Salaria. 

* L'indicazione « ad sanctum Sylvestrum » é quella che si adoperava 
in quel tempo per denotare la stazione del cimitero di Priscilla. Le 
iscrizioni qui registrate dal n^ 21 al 24 stavano tutte sema alcun dubbio 
nella basilica di s. Silvestro, a pochi passi di distanza dal nostro bat- 
tistero. La notizia che il corpo di s. Silvestro non riposava più nella 
sua basilica {ubi ante pausavit) è importante per fissare Tepoca della 
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22. Epitaphium Marcelli pp (iscrizione e. s.). 

23. Epitaphium scorum Felicis et Philyppi niartyrum. 
Qui natum pussumque Deum, ecc. 

24. Cultores Domini Felix pariterque Philippus, ecc. 

25. Isti versiculi sunt scripti ad fontes. 

vitam 

« Sumite perpetuarli sancto de gurgite fontem 

€ Cursus hic est fidei mors ubi sola perit 
« Eoborat hic animos divino fonte lavacrum 

« Et dum membra madent mens solidatur aquis 
« Auxit apostolicae geminatus(m) sedis honorem 

« Xrs (et) ad coelos hanc dedit esse viam 
« Nam cui syderei commisit lu(li)mina regni 

€ Hic habet in amplis altera claustra poli(8) ». 

26. Isti versiculi scripti sunt ubi pontifex consignat in- 
fantes. 

« Istic insontes cadesti (f)luinine lotas 

« Pastoris summi dextera signat oves 
« Huc undis generate veni quo sanctus ad unum 

« Spiritus ut capias te sua dona vocat 
« Tu cruce suscepta mundi vitare procellas 

€ Disce magis monitus hac ratione loci ». 
(Dopo ciò va dentro Roma ai ss. XII Apostoli e poi altrove). 

27. Isti versiculi scripti sunt ad apostolos in super liminare. 

« Pelagius coepit » ecc. 

28. Isti versiculi scripti sunt ad scam Mariani Majorem. 
(Iscrizione di Sisto IIP posta nell'abside). 

29. Isti versiculi scripti sunt in lateranense patriarchio in 
sub divo domni pape ante camenam (cameram) ipsius. 

silloge dopo i tempi di Paolo P (757-67), il quale lo trasportò nella 
chiesa di s. Silvestro in Capite. Ma essa non potè essere di tempo assai 
posteriore, perché riposavano ancora nelle catacombe gli altri corpi che 
furono poi trasportati dentro Roma sugli esordi del secolo nono. É quindi 
certo che la silloge é della 2* metà dell' VIII secolo o del principio del IX. 
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30. Ista epitaphia invenimus in ecclesia sci Petri. 

(Seguono alcune iscrizioni dei papi sepolti in s. Pietro e 
poi il codice finisce). 

Tenuto conto dell'indole della nostra silloge, dove l'autore 
va girando intorno ai monumenti e ne copia le iscrizioni esi- 
stenti nelle varie parti, a me sembra naturale che il carme n. 25 
scritto ad fontes ed il carme n. 26 con esso congiunto, i quali 
sono inseriti subito dopo il gruppo di s. Silvestro con le iscri- 
zioni di Siricio, di Marcello e dei ss. Felice e Filippo, che sap- 
piamo tutti sepolti nella basilica di s. Silvestro sul cimitero di 
Priscilla, siano stati copiati non già in un luogo diverso, ma 
sopra le fontes di quel gruppo stesso di monumenti, cioè sopra 
un battistero annesso alla suddetta basilica di s. Silvestro. 

Infatti il nostro anonimo, allorquando lascia una località 
per recarsi ad un'altra, indica il nuovo luogo ove egli copia la 
iscrizione con il nome del monumento *; e non hawi esempio 
nella nostra silloge di un monumento isolato che non porti il 
suo nome con cui si possa riconoscere. Sarebbe stato pertanto 
consentaneo al sistema dell'autore che, se le fontes qui ricordate 
erano staccate dal gruppo di s. Silvestro e poste o in luogo 
lontano, come il Vaticano a cui il de Rossi le attribuì, od anche 
in uno più prossimo ma non ivi (fosse pure sul cimitero che 
diciamo ostriano) egli avesse dovuto aggiungervi qualche parola 
dicendo, p. e., ad fontes s. Petri o altra espressione simile ; la 
quale sarebbe stata necessaria per indicare quale era quel bat- 
tistero di cui parlava, mentre nessuna indicazione speciale richie- 
devasi quando il battistero fosse stato nel medesimo gruppo di 
monumenti che egli allora stava descrivendo. 

E siccome l'espressione ad fontes non è caratteristica del bat- 
tistero vaticano, ma propria di qualunque battistero, cosi quella 
semplice indicazione senz'altra aggiunta non poteva bastare per 

^ Ciò apparisce dalla riproduzione precedente del testo della silloge. 
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denotare un luogo diverso e tanto meno un luogo lontano. Mi 
ha osservato taluno che le iscrizioni 25-26 essendo registrate 
alla fine dei monumenti della via Salaria, potrebbero collegarsi 
al gruppo delle epigrafi copiate dentro la città che siegue subito 
dopo. Ma ciò non parrai ammissibile; perchè in tal caso non 
potrebbe comprendersi per quale ragione, mentre tutti i monu- 
menti indicati dentro la città sono contrasegnati dai loro nomi 
(SS. Apostoli - S. Maria Maggiore - Laterano) e si indica pure 
la basilica vaticana, solamente poi a queste fontes non si sarebbe 
premessa alcuna indicazione, che era pur tanto facile e natu- 
rale. Quindi a me pare che la sola indicazione ad fontes mostri 
trattarsi qui di un battistero annesso alla basilica di s. Silvestro 
sul cimitero di Priscilla, la quale basilica è nominata immedia- 
tamente prima con tutte le sue iscrizioni. 

E così nel n. 6 della silloge, Vad fontan indica il battistero 
della chiesa nominata nel precedente n. 5 (s. Lorenzo in Da- 
maso); e cosi pure nel n. 12 abbiamo la iscrizione di s. Felicita 
che stava nella sua basilica della via Salaria e poi nel n. 13 
si dice: Isti versicuU sunt scripti in introitu ecclesiae; e segue 
subito un'altra iscrizione che sappiamo esser posta nell'ingresso 
della suddetta basilica. Adunque se Vintroitm ecclesiae del n. 13 
è per la nostra silloge l'ingresso della basilica nominata imme- 
diatamente prima, io credo poterne inferire che le fofites del 
n. 25 sono quelle della basilica di s. Silvestro, cui apparten- 
gono le iscrizioni n. 21-24 immediatamente precedenti \ 

^ Lo stesso de Rossi, citando il carme della silloge lauresamense 
(Inscr. II, p. 150, n** 19), dice che ivi la indicazione ad fontes, appunto 
perché posta subito dopo quella della chiesa di s. Anastasia, deve attri- 
buirsi al battistero della stessa chiesa di s. Anastasia. Si noti che anche 
il battistero di s. Anastasia é chiamato ad fontes e non ad fontem, E cosi il 
suddetto attribuì il carme della silloge corbejense al papa Liberio se- 
polto in Priscilla, anche per la ragione che esso fu trascritto insieme 
ad altre epigrafi della via Salaria (v. Bulh, 1883, l. e). Da ciò può 
vedersi quale valore avesse per lui Pargomento dedotto dalPordine topo- 
grafico delle sillogi epigrafiche. 
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E del resto il de Bossi, con la sua consueta sagacia, intni 
sobito che quei versi dovevano attribuirsi alla regione Salario- 
Nomentana, onde scrisse nel suo commentario alla silloge che 
essi a tale regione € summo jure possent adscribi>.'Msi poi sog- 
giunse nelle note che riferendosi quella epigrafe al battesimo ed 
a s. Pietro, e non conoscendosi un battistero in quella località, 
opinava doversi attribuire piuttosto al celeberrimo battistero Da- 
masiano della basilica Vaticana ^ Ma tale attribuzione non mi 
sembra ammissibile, tanto per le ragioni già esposte, quanto per 
l'analogia di dicitura con quella adoperata per il battistero di 
s. Lorenzo in Damaso ricordato nella stessa silloge, come pure 
per la circostanza notevolissima che le iscrizioni della basilica 
vaticana sono poste nella rac<;olta virdunense in un gruppo se- 
parato e diviso da quello di Priscilla per mezzo di altri gruppi 
intermedii ed alla fine della silloge stessa. 

Ma ora la difficoltà principale che impedi al de Bossi di 
attribuire i due carmi alla regione Salario-Nomentana, cioè la 
mancanza di una fonte, è scomparsa; giacché abbiamo rin- 
venuto proprio li un grandioso e monumentale battistero. Sem- 
brami adunque assai naturale che il carme 25, il quale parla 
dì un battistero, ed il seguente 26 con esso unito, che ricorda 
l'attiguo cotisignatorium, sieno stati trascritti presso quel bat- 
tistero che noi oggi abbiamo ritrovato a pochi passi di distanza 
dalla basilica di s. Silvestro sul cimitero di Priscilla; e forse 
il de Bossi stesso avrebbe più tardi portato anch'egli tale giu- 
dizio, se avesse avuto agio di studiare questo monumento, che 
da lui fu appena veduto in fretta e con altra preoccupazione nel- 
l'animo e poi subito abbandonato, come già dissi. 



^ Inscr. II, pag. 132. Egli tendeva a trasportare queste epigrafi verso 
la prossima via nomentana per la sua opinione del cimitero ostriano; ma 
a ciò già risposi. Il che però basta per provare che le avrebbe attri- 
buite piuttosto a quella zona del suburbio di quello che al Vaticano; e che 
pensò al Vaticano per la mancanza di un battistero in quel luogo. 
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Né panni che possa fare seria difficoltà il titolo premesso 
alla iscrizione n*^ 26 : « Isti versiculi scripti sunt ubi pantifex 
ccnsignat infantes » ; il quale pure contribuì ad indurre il de Rossi 
ad applicare quei versi al Vaticano, non sembrandogli verosimile 
che nell'ottavo secolo il papa battezzasse e confermasse in un 
battistero cimiteriale. Giacché per spiegare quella espressione non 
é punto necessario di ammettere che a tempo dell'anonimo pel- 
legrino continuasse ancora quell'uso; avendo potuto egli benis- 
simo adoperare tali parole in senso storico per indicare il 
luogo destinato già a quella cerimonia, invece cioè di dire sol- 
tanto « in consignatorio » e forse per spiegare questa stessa 
parola. E non diversamente noi, descrivendo un'antica basilica 
non più ufficiata, potremmo dire che la tale iscrizione trovasi, 
p. e., « in comti evangelii », cioè dalla parte dove un giorno leg- 
gevasi l'evangelio. Insomma posto che le due iscrizioni 25 e 26 
fossero collocate nel battistero di Priscilla e che questo con il 
suo consignatorium, fossero già abbandonati nell'uso liturgico 
sulla fine dell'ottavo secolo e si conservassero come semplici 
ricordi monumentali, io credo che non si potesse indicare da un 
raccoglitore di epigrafi il posto che in quel luogo occupavano 
le dette iscrizioni con frase più naturale di quella che adoperò 
l'autore della silloge virdunense ^ 

Finalmente potrei portare come un'altra obiezione per attri- 
buire le nostre due iscrizioni al battistero vaticano il fatto che 
queste non compariscono nelle altre sillogi epigrafiche insieme 

^ Né potrebbe escludersi resistenza di un consignatorium nel batti- 
stero del cimitero di Priscilla se questo si ammette nella basilica vaticana 
che era anche una basilica cimiteriale. E ad un consignatorium sembra 
che possa pure riferirsi l'iscrizione del battistero di s. Paolo, riportata da 
varie sillogi, ove leggevasi: mHaec domiM est fidei mentes ubi summa 
potestas — liberai, et sancto purgatas fonte iuetur. — Del resto il bat- 
tistero di Priscilla con il suo consignatorium potevano non essere ancora 
del tutto abbandonati sulla fine dell'ottavo secolo, giacché circa quel 
tempo il papa Adriano I restaurò il cimitero di Priscilla con le sue 
fabbriche, come attesta il liber pontificalis. 
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alle due damasiaDe esìstenti nel battistero medesimo; e sarebbe 
strano che esse #così nobili e cosi importanti per il valore dom- 
matìco e storico fossero sfuggite a chi copiò le altre \ 

Posto ciò esaminiamo il carme che io attribuisco alle fontes 
del cimitero di Priscilla; e ripetiamone il testo corretto, che è 
di grande importanza e presenta lo stile del quarto secolo: 

Sumite perpettuim sancto de gurgite vitam 

Cursus hic est fidei mors ubi sola perit 
Roborat hic animos divino fante ìavaerum 

Et dum membra madent niens solidatur aquis 
Auxit apostolicae geminatum sedis honorem 

ChristuSy et ad coelos ìmnc d^dit esse viam 
Nam cui syderei commisit limina regni 

Hic habet in amplis altera claustra poli{s). 

Non v'ha dubbio che in questo carme si parli di s. Pietro e 
della sede apostolica, ed esso è divìso in due parti : nella prima 
si tratta degli effetti del battesimo; e nella seconda della sede 
apostolica e della persona stessa di s. Pietro {cui syderei com- 
misit limina regni). — Leggendo in amplis (secondo il codice) 
potrebbe proporsi per la 2* parte il senso seguente: 

€ Cristo duplicò Tonore della sede apostolica e volle che 
» questa (sede apostolica) fosse la via per salire al cielo (per 
» ragione del battesimo che ivi presso si amministrava); impe- 
> rocche colui cui venne confidata la custodia del cielo (s. Pie- 



' E qui é giusto notare che il eh. Ihm nella sua critica ed eccellente 
edizione dei canni damasiani scrisse già fin dal 1895 a proposito del 
nostro carme le seguenti parole: «Aliud carmen inscriptum ad fontes 
(infra n. 72. = Sumite perpetuam ecc.) num ad fontes basilicae Vati- 
canae pertineat, id quod opinantur Rossius et Grisar, Ucet dubitane, 
(Damasi epigrammata ecc., pag. 10). 
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> tro), costui ha ora un'altra residenza (più nobile) negli ampi 
» spazi celesti ». 

Ed il significato sarebbe che Cristo nobilitò V onore della 
sede apostolica, in qaanto che Pietro da quel luogo umile in 
cui egli risiedeva durante la sua vita mortale, era passato ad 
avere un' altra dimora più eccelsa (altera daastra) nel cielo ; 
ed allora Vhic dell'ultimo verso non sarebbe avverbio di luogo 
ma pronome dimostrativo riferito al cui del verso antecedente. 
Insomma in tale ipotesi si potrebbe riconoscere in questi versi 
un'antitesi fra le due residenze dell'apostolo, la terrena cioè e 
la celeste. Che se poi accettiamo la correzione del testo proposta 
dal de Rossi €in teniplis> l'interpretazione potrebbe mantenersi 
la stessa conservando all'/wc il significato di pronome dimostra- 
tivo e leggendo invece di « in amplis potisi — « in tefnplis poli ». 
Ma in questo secondo caso potrebbe anche proporsi un' altra in- 
terpretazione, spiegando la parola clamtra come equivalente a 
chiusura (zziclaves) e Vhic come avverbio di luogo, nel modo 
seguente : 

«Cristo duplicò l'onore della sede apostolica e volle che 
questa fosse la via per salire al cielo; imperocché colui cui 
venne confidata la custodia del cielo, egli ha qui in questo monu- 
mento le altre chiavi del cielo (altera claustra poli)>. 

E in questa ipotesi in templis significherebbe l'edificio stesso 
del battistero, dove a nome di Pietro si esercitava la potestà delle 
chiavi, e che infatti era ivi unito ad una importante basilica ^ 

Io non voglio però troppo fermarmi, per ora, nei tentativi 
di interpretazione di questi due distici, nei quali il poeta non 
riusci ad esprimere chiaramente il suo pensiero. Ma qualunque 

^ La baaìlica di s. Silvestro. L'idea di spiegare cìaustra nel senso 
di chiavi, mi fu suggerita dal eh. collega il P. Bona venia; il quale, 
presa occasione da questo mio studio, si é adoperato con molto impegno 
nel tentare varie interpretazioni di questo non facile epigramma. 



Digitized by VrrOOQlC 



DI UN ANTICO BATTISTERO NEL CIMITERO DI PRISCILLA 21 

sia il loro senso preciso e qualunque altra spiegazione se ne 
voglia proporre, una cosa è indubitata, che cioè nel canne si 
nomina s. Pietro e la sede apostolica ; e ciò basta per poterne 
dedurre che nel luogo in cui il carme era posto si venerasse 
(almeno nel quarto secolo) una memoria relativa all'apostolo. 

Taluno forse potrebbe riferire la frase del geminatus konor sedis 
apostolicae, alla duplice memoria della cattedra di s. Pietro che 
(secondo la opinione del de Bossi) si venerava in Roma ; cioè 
a quella ubi primnm Eomae sedit, fra la Salaria e la Nomentana, 
e all'altra del battistero Vaticano ove, secondo il dotto archeologo, 
Damaso l'avrebbe collocata scrivendovi: € Una Petri sedes unum 
verumque lavacrum ». Ma io non sarei di tale avviso; perchè non 
è necessario riferire ad una cattedra materiale le parole del bat- 
tistero Vaticano, ed esse possono intendersi in senso morale e 
come esprimenti il concetto della unità del battesimo e della 
Chiesa, ed equivalenti alla formola « una fides unum baptisma » ^ 

Ma qui dichiaro espressamente che non intendo affatto di entrare 
per ora nella diflScile e complicata controversia di queste due 
cattedre e delle feste delle medesime, nel gennaio cioè e nel 
febbraio; sulla quale questione lungamente scrisse il de Sossi, 
attribuendo una di queste alla prima e l'altra alla seconda venuta 
dell'apostolo Pietro in Roma, l'una al cimitero Ostriano e la seconda 
al Vaticano. Il tema è assai importante e potrà essere materia 



^ Che Damaso ponesse la cattedra nel battistero vaticano, Io sostenne 
il de Rossi nel Bull, d'arch, crist, 1867, p. 33 segg.; e questa sarebbe 
la celebre cattedra lignea venerata anche oggi nella basìlica e della quale 
si parlerà più oltre. Ma é opportuno notare che Tunico argomento onde 
dire che tale collocazione fosse fatta da Damaso fu da lui ricavato dalle 
indicate parole, non essendovi alcuna testimonianza in proposito. E deve 
pur dirsi che in un passo di Ottato da Milevi, dove si é ravvicinata la 
cattedra alla memoria di s. Pietro, (ad Parmen,, II, 45) possono molto 
bene separarsi Tuna dalFaltra queste due cose. Quanto poi al noto passo 
di Ennodio intomo alla sèlla gestatoria^ v. sotto pag. ITO (nota). 
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di un più ampio lavoro. Voglio però accennare che, studiato ora 
l'argomento, a me non sembra soddisfacente tale opinione delle due 
cattedre, nel senso specialmente che esse ricordino le due venute in 
Boma. £ credo debba ad ogni modo riconoscersi che la vera festa 
primitiva della cattedra fu quella del 22 febbraio, segnata nel 
calendario liberiano con la indicazione: « Natale Petri de ca- 
thedra »; mentre l'altra del 18 gennaio, notata pure in qualche 
antico martirologio, ebbe origine in età posteriore. 

Comunque ciò sia certo è che la festa del 22 febbraio fu 
universale e solenne per molti secoli e venne celebrata anche 
in Boma in tal giorno fino ai tempi di Paolo lY; il quale, 
come è noto, la trasferi al 18 gennaio ponendo nel febbraio la 
commemorazione della cattedra d'Antiochia. Ed è certo che la 
festa del febbraio ricordava l'anniversario di quel giorno in cui 
Pietro fece la magnifica confessione della divinità di Cristo; e 
da lui senti dirsi le grandi parole: 4; Tu es Petrus et super 
hanc petram aedificabo ecclesiam tneam » \ Ma io ripeto di voler 
prescindere per ora da tale controversia; e mi limito soltanto a 
concludere che il carme n. 25 da me attribuito al battistero di 
Priscilla, unito ad altre indicazioni che più oltre accennerò, 
allude ad una memoria ivi conservata della cattedra apostolica. 

Ed ora passando all'altro carme n. 26 che stava nel consignor 
torium (ubi pontifex consignat infantes), è importante pure per 
il mio studio l'ultimo distico che suona cosi: 

Tu cruce suscepta mundi vitare procellas 
Bisce, ma{fis monitus hoc ratione loci. 



^ Questo punto é svolto ampiamente in un dotto scrìtto di Sua Em.** 
il Cardinale Mariano Rampolla: De authentico Eamani Pantificis magi- 
steriOf ecc. p. 7 segg., nel quale si ammette appunto la sentenza di una sola 
antica festa della cattedra. L'esimio autore mi ha voluto mostrare i 
fogli stampati del suo importante lavoro, prima ancora che fosse pub- 
blicato, della quale cortesia gli rendo rispettosi ringraziamenti. 
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In queste parole sembrami doversi intendere, che colui il 
quale era stato battezzato e confermato in quel luogo aveva 
una ragione speciale di trarre dal luogo stesso salutari ammo- 
nimenti per evitare i pericoli e le seduzioni del mondo; il che 
può ben riferirsi ad un ricordo locale di chi ivi avesse esortato 
a guardarsi dal cader nella colpa. E questo pensiero, mentre 
si adatta benissimo ad un monumento posto in un luogo che 
ricordava la predicazione di s. Pietro, non potrebbe cosi bene 
applicarsi ad un battistero collocato presso il sepolcro di lui. 
Infatti il sepolcro di s. Pietro poteva e doveva accendere alFimi- 
tazione della sua fede, effetto che doveano produrre i sepolcri 
eziandio di tutti gli altri martiri, mentre in un luogo dove Pietro 
avesse predicato era più acconcio il ricordo allusivo ad un'insegna- 
mento morale; laonde si spiegherebbe assai bene la frase «mundi 
vitare procellas disce, niagis monitus ìiac ratione loci ». Ove è pure 
da notarsi che il ratione loci allude evidentemente alla memoria 
connessa con un luogo e non con un oggetto soltanto, quale era 
la cattedra che si vorrebbe posta nel battistero vaticano. Onde 
anche per tale ragione il nostro carme conviene assai meglio 
ad un monumento posto nella regione Salario-Nomentana, ove 
si conservava appunto il ricordo delle adunanze tenute dall'apo- 
stolo, di quello che al Vaticano dove eravi soltanto il suo se- 
polcro ^ E da ciò potrebbe pure confermarsi che nel battistero 
di Priscilla si conservasse tale ricordo dì un luogo frequen- 
tato dall'apostolo e del ministero ivi da lui esercitato. Il che 
conviene egregiamente con la storia del cimitero medesimo che 
era, come già si disse, l'ipogèo di un suburbano podere di 
Pudente, Pudenziana e Prassede; i quali avrebbero ospitato 

* La frase mundi vitare procellas disce, che può riferirsi in generale 
agli insegnaménti dati dairapostolo, sembrerebbe quasi suggerita dal 
ricordo delle parole dello stesso apostolo Pietro nella sua I* lettera che fu 
scrìtta da Roma, come generalmente si ammette. « Sobrii estate et vigilate : 
quia adversarius vesier diaboltia tamqrMim leo rugiena circuii, quaerena 
([uetn deverei — cui resistite fortes in fide ecc. » (Epist. I* Petri V, 8, 9). 
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Pietro nella loro dimora del Viminale, secondo nna antichissima 
tradizione. Ed a questa tradizione il de Bossi ha attribuito 
giustamente una grande importanza, dicendo che il cimitero 
di Priscilla fu il cimitero apostolico ed il centro cui conver- 
gono le antichissime memorie dei due titoli urbani, di Pudente 
cioè sul Viminale e di Aquila e Prisca suir Aventino K 

E i monumenti stessi delle catacombe di Priscilla confer- 
mano questa grande antichità e questa apostolica origine; 
giacché ivi trovansi le pitture cimiteriali più antiche di soggetto 
sacro, che possono farsi risalire almeno al principio del secondo 
«ecolo, ed un gruppo insigne descrizioni primitive dipinte in 
rosso su tegole a caratteri pompeiani o scolpite elegantemente 
sul marmo, alcune delle quali con esempio rarissimo nella cri- 
stiana epigrafia ricordano il nome di Pietro, preso probabilmente, 
come il de Rossi ebbe più volte a ripetere, da coloro i quali 
furono contemporanei dell'apostolo e forse battezzati da lui *. 



> Bull, di arch, crisi., 1867, pag. 45. 

' Indicherò gli esempi certi e finora noti In Priscilla di tali nomi an- 
tichissimi, che assai raramente si trovano in altri cimiteri e piuttosto 
in epoca tarda: 

1 s 

n€TPOC — n€TROC €ZH | C€N €TH €1 H | M6PAC • NA — 

3 

aVR€L • P6TRO • FIL... | 
DVLCISSIMO • QVI • VI ... . 

4 

n€TPO . . . 

5 

P€TR . . . 

« 1 P€TRVS 

n€TPOC 1 

FILIVS AVXANONTIS — 



B • M I ul? ' PETRO fil. 



PETR, 

imo) 



V. de Rossi, Bull, d'arch. crisi., 1867, p. 6; 1884-86, p. 77 segg.; 1886, 
p. 67 segg. 
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Ma un altro argomento per collocare siffatta memoria sulla 
via Salaria può ricavarsi dal celebre papiro di Monza ; in cui il 
prete Giovanni inviato dalla regina Teodolinda (fine del VI se- 
colo) segnò la indicazione dei luoghi ove prese gli olii portati 
come ricordo alla pia signora. Ed una indicazione di questo ca- 
talogo fu giustamente messa in relazione dal de Eossi con quei 
documenti che ci parlano di un luogo ove s. Pietro avrebbe bat- 
tezzato fra la Salaria e la Nomentana; documenti che gioverà qui 
ripetere e riassumere per la chiarezza del mio discorso. 

Del battesimo che il principe degli apostoli avrebbe ammi- 
nistrato in questi dintorni ci parlano, come già si disse, le cosi 
dette Gesta Liberii^ documento degli esordi del VI secolo, che è il 
solo in cui si nomina come luogo di questo battesimo il cimitero 
Ostriano ; ciò trovasi pure negli atti de' ss. Papia e Mauro, ove si 
legge che questi due soldati morti nella persecuzione di Diocleziano 
vennero sepolti in un luogo chiamato « ad nyinphas s. Petti uhi hap- 
tizabat ». Gli itinerarii c'insegnano poi che nel cimitero stesso ove 
fu il sepolcro di Papia vedevasi quello di santa Emerenziana 
sorella collattanea di s. Agnese; e siccome la tomba di Eme- 
renziana e stata riconosciuta con ogni certezza in una cripta 
scoperta a cura del benemerito Mons. Crostarosa fin dal 1873 
nel cimitero della Nomentana detto prima di s. Agnese, cosi 
ovvia e naturale è la conseguenza che tal cimitero indicato 
dal Marchi col nome di s. Agnese, sia precisamente quello che 
gli atti di Papia e Mauro chiamano « ad nymphas s. Petri » ^ In 
questa cripta di s. Emerenziana nel 1876 T Armellini di eh. mem. 
lesse alcune lettere dipinte in rosso, nelle quali potè decifrare 
le sillabe SANC PET/////; e al disotto di queste io potei leg- 
gere contemporaneamente il nome appunto della santa locale 



^ Nulla sappiamo con certezza sul posto preciso del sepolcro dei 
88. Papia e Mauro; dei quali si sa soltanto che furono sepolti nello 
stesso cimitero ove ebbe la tomba s. Emerenziana. 

8 
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EMERENTIANE.. K Da tale scoperta si dedusse pertanto che 
in quel cimitero, cui il de Eossi die il nome di Ostriano, do- 
vesse venerarsi una memoria relativa al battesimo che circa 
quel luogo s. Pietro avrebbe anmiinistrato. E dopo ciò a tale 
memoria si collegò pure la indicazione registrata nei papiri di 
Monza di una ^isedes ubi pritis sedit s. Petrus)^, memoria che 
il prete Giovanni, inviato dalla regina Teodolinda, avrebbe ve- 
duto non molto lungi di li*. 

Questo catalogo degli olii del prete Giovanni (notitia oleorum) 
estratto dalle pittacia o targhette appese alle fiale non è in ordine 
topografico come gli itinerari, ma è bensì in gruppi topograficiy 
come in gruppi topografici sono i pittacia ; e ciò fu dimostrato 
dal de Rossi, ed è ammesso da tutti ^. Ma la indicazione del papiro 
di Monza relativa alla cattedra, se si esamini senza prevenzione, 
più che alla Nomentana, cui fino ad ora si attribuiva facendo 

* V. Armellini: Scoperta della cripta di s, Emerenziana e di una 
memoi-ia relativa alla cattedra di «. FietrOy Roma 1877, pag. 48. Quan- 
tunque poi l'Armellini nel suo libro: Gii antichi cimiteri di Bontà e 
d^Italiaj 1893 (pag. 281), tornando sopra la cosa modifichi la sua prima 
opinione e metta in dubbio che ivi fosse scritto il nome di s. Pietro 
(oggi quasi del tutto svanito) pure la mia impressione si è che nel 1876 
vi si vedessero realmente le lettere SANC PET//. 

* Prima di studiare il monumento che é l'oggetto dì questo articolo 
e prima del mio studio speciale su tale soggetto, io seguii intorno alla 
cattedra^ come era ben naturale, la opinione allora accettata da tutti ; e 
nei miei opuscoli « Le memorie dei ss. Pietro e Paolo nella città di Roma» 
(1894) e « s. Pietro e s. Paolo in Roma > (1900Ì e nella mia introduzione 
al Quo vadis P del Sienkiowiotz (1900) e negli Elements ecc. (1900) rie- 
pilogai gli argomenti del de Rossi e procurai di spiegare le scoperte 
deirOstriano nel miglior modo che allora poteva farsi. 

^ Boma sotterr., I, p. 134. Una sola lieve inesattezza trovasi nel pUtor- 
cium nt VI (ed. del Marini : Papiri, pag. 209) ove s. Felicita é unita alla 
contigua via Salaria vecchia; Inesattezza forse più apparente che reale. 
Infatti la Salaria vecchia si considerò talvolta come parte della Salaria 
nuova; e cosi anche nelFitinerario malmesburiense il cimitero di s. Er- 
mete é indicato juxta viam quae modo 8, Silvestri dicitur, e insieme con 
i martiri della Salaria vecchia vi é indicata pare s. Felicita. (Urlichs 
Cod^x U. R. top., p. 87). Ma ad ogni modo quanto ai papiri di Monza 
é certo che su nove pittacia, otto sono in gruppi esattamente topografici 
e contengono nomi di martiri sepolti tutti sulla medesima strada. 
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un po' di violenza al testo, può riferirsi con miglior ragione alla 
prossima via Salaria nuova. Infatti, nel pittacium o fettolina di 
papiro che era appesa alla fiala in cui Giovanni riunì gli 
olii dei santuari dei martiri di un medesimo gruppo, la indica- 
zione relativa alla cattedra di s. Pietro sta precisamente fra i 
nomi dei martiri che sono tutti della via Salaria nuova nel modo 
seguente: 

(Salaria nuova) 



(Sedes ubi) pritis sedit scs Petrus {ex olé)o 

{sci Vitalis SOS Aìjexander scs Martialis scs Marceli 

{us) (sci) Silvestri sci Felicis sci Filippi et alt 

(prum multo)rum scorum vp -co 4 



La stessa cosa è ripetuta nel catalogo (notitia) ove il gruppo 
delle memorie della Salaria nuova è registrato tutto unito fra i due 
altri gruppi della Salaria vecchia e dell' Appia, senza alcun ac- 
cenno alla Nomentana. 

(Fine della Salaria yeoohia) 

sca Basilla 

(Salaria nuova) 

Oleo de sede ubi prius sedit scs Petrus 

sci Vitalis 

sci Alexandri 

sci Martialis 

scs Marcellus 

sci Silvestri 

sci Felicis 

sci Filippi et aliorum muli. scor. 

(Principio dell' Appia antica) 

sci Sevastiani 
sci Eutycii 



Come ben vedesi, la via Nomentana nulla ha che fare con 
questi gruppi; e ciò che più monta si è che ì santi di essa 
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erano nominati a parte in un pittacium speciale, e sono ricordati 
in un'altra parte tutta diversa del catalogo dedotto dal pitta- 
cium nel modo seguente: 

(Nomentana) 



I Scae Agnetis et aliarum \ 
i multarum martyrum ' 

Ora fra queste altre martiri aggruppate con s. Agnese deve 
ritenersi che il prete Giovanni abbia inteso nominare anche 
s. Emerenziana collattanea di lei e sepolta a poca distanza dalla 
sua basilica. E perciò parmi chiaro che Voleum de sede non fosse 
raccolto da Giovanni nella cripta di s. Emerenziana, né in altro 
luogo presso la Nomentana, perchè in tal caso egli Tavrebbe in- 
dicato nel gruppo dei martiri di questa via, ma che da lui fosse 
preso fra i monumenti sacri della Salaria nuova con i quali esso 
è registrato. Dopo tale ragionamento non potrà sembrare ardita 
Topinione che il ricordo della « Sedes ubi prius sedit scs 
Petrm > fosse venerato ancora nel sesto secolo presso il bat- 
tistero che oggi si è rinvenuto sopra il cimitero di Priscilla nella 
Salaria nuova, dove abbiamo già gravi indizi per credere che 
fosse posto il carme della silloge virdunense il quale nominava 
s. Pietro ed accennava airaccresciuto onore della sedes aposto- 
lica, E la ispezione stessa del monumento favorirebbe tale sup- 
posizione ; giacché non solo il luogo fu veneratissimo, come già 
si disse, ma quelFabside fu assai probabilmente illuminata da 
lucerne pensili raccomandate a bracciuoli di legno confitti per 
mezzo di fori nel muro, de' quali si vedono ancora le traccie 
nell'abside stessa ed anche nel muro verso la scala \ 

. TT m-__ jj ^ Qjjg questi fori regolarmente aperti nel muro dell'abside, 
e tre a sinistra dell'apertura centrale, non abbiano avuto 
che quello di sostenere bracciuoli di legno da cui pote- 
re appunto le lampade, come a me sembrò studiando sul 
stato anche assicurato nella maniera la più esplicita dal cb. 
ne Ranzler pentissimo nello studio delle antiche costruzioni. 



Digitized by VrrOOQlC 



DI UN ANTICO BATTISTERO NEL CIMITERO DI PRISCILLA 29 



E qui aggiungerò che non essendo indicato da alcun docu- 
mento aver Damaso trasportato la celeberrima cattedra lignea 
di s. Pietro al Vaticano (il che si congetturò dal de Rossi per 
la sola frase una Petri sed^s, la quale può intendersi in senso 
morale, come dissi), potrebbe supporsi che quella cattedra si con- 
8er^'asse sulla Salaria ancora nel sesto secolo e che più tardi 
soltanto fosse trasportata al Vaticano. E ciò sarebbe di grandis- 
sima importanza per l'autenticità di quella veneranda reliquia, 
della quale ninno ha saputo mai indicare l'origine, e che potrebbe 
collegarsi in tale ipotesi ad un cimitero dell'età apostolica ^ 

Un'altra prova che potrebbe recarsi della celebrità del 
nostro battistero è il frammento di cornice marmorea, che qui 
riproduco, il quale venne scoperto ai piedi della scala, e su cui 
leggesì il residuo di una iscrizione del secolo quarto o quinto nel 
modo seguente: 



Se il Ferobasus ^ un nome esso è assolutamente nuovo e 
sembrerebbe di conio barbarico (cf. p. e. Badagaisus)] ma ad ogni 
modo la parola OVANS dimostra che trattasi di una iscrizione 
monumentale e storica e non già sepolcrale. Questa parola tro- 

* È noto agli archeologi che la cattedra oggi venerata nella basilica 
ha cambiato di forma e contiene soltanto alcuni preziosi frammenti del 
mobile primitivo, secondo il de Rossi nel Bull, di arch, crisi., 1867, 
1. e. Né potrebbero fare difficoltà le note parole di Ennodio sulla sella 
gestatoria (Apolog. prò synodo), che il de Rossi attribuì alla cattedra 
suddetta; giacché il Duchesne mostrò con buone ragioni che esse si 
inferiscono piuttosto alla inaugurazione dei nuovi consoli (V. Beine de 
philologie, Tome VII (1883), page 81); e lo stesso de Rossi si convinse 
di tale interpretazione e l'accettò, come ebbe a dirmi più volte con la 
consueta sua sincerità. In uno degli itinerari della metà incirca del VII se- 
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vasi infatti nelle iscrizioni collocate presso qualche importante 
memoria; e cosi Damaso in alcuni dei suoi carmi scrisse TRI VM- 
PHANS e nella nota iscrizione di Cedual re dei Sassoni, collo- 
cata presso la tomba di s. Pietro, si legge « conversus conveitit 
ovans p *. 

E quest'altro indizio mostrerebbe pure che il battistero di 
Priscilla fu un monumento di storica importanza e si accorde- 
rebbe assai bene con i numerosi graffiti che adomano le pareti del- 
l'abside innanzi alla piscina dell'acqua e con la grandiosità del 
luogo e con la magnificenza della scala *. Fra questi graffiti, che 
sventuratamente sono in gran parte perduti, io ho potuto leggere 
anche il nome di un Petrus; ma a questo non attribuisco soverchia 
importanza perchè, come potrebbe essere un ricordo del culto del 
santo apostolo, potrebbe anche essere semplicemente il nome di un 
devoto visitatore. Ma più importanti e significativi sono i nu- 
merosissimi segni di croce che tutte ricuoprono le due curve pareti 

colo (Liher de ìocis ss, mm,) sì indica nel Vaticano una sedes aposiólorutn 
con la mensa e Vaccubitus; e ciò potrebbe far pensare che la cattedra 
fosse stata trasportata nella basilica Vaticana circa quel tempo. Ed in- 
fatti verso quell'epoca cominciarono alcune prime traslazioni di reliquie 
(p. e. dei ss. Primo e Feliciano) ; ed in tal modo si spiegherebbe il silenzio 
degli itinerari del VII secolo intomo ad un cosi insigne ricordo nel cimi- 
tero di Priscilla. La cattedra é poi indicata con certezza nel Vaticano 
nel IX secolo {Lib. poni, in Bened. III). Ma tutto ciò merita studio ulte- 
riore e matura riflessione; né io voglio per ora formulare alcun giu- 
dizio in proposito. 

* De Rossi, Inscr. II, p. 112. Mostrai questa iscrizione a parecchi 
amici archeologi i quali mi dissero tutti assolutamente sconosciuto il nome 
Ferobasus. Fra questi il eh. prof. Gaetano de Sanctis ed il eh. prof. Luigi 
Cantarelli mi suggerirono il pensiero che nel nostro frammento possa 
riconoscersi una iscrizione commemorativa di un dono offerto da un Bassus 
leggendo, senza tener conto della mancanza di punti e di spazio « (su- 
scipe (Fetre?) dona quaecu)mque fero Bas(sjus ovans*. Ed in tal caso 
riscrizione sarebbe anche più importante, perché indicherebbe un sacro 
donativo posto in quel luogo. 

^ Il de Rossi nella breve relazione che dette di questo monumento 
subito dopo la scoperta disse che questa scala era la più nobile e gran- 
diosa di quelle fino ad ora ritrovate nelle catacombe. Bull, d^arch. crisi,, 
1888-1889, p. 91. 
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deirabside ed anche in parte le due pareti della scala. Osser- 
vando quei segni insistentemente sovrapposti gli uni agli altri 
con una intenzione ben determinata, e forse con un identico con- 
cetto, il pensiero mi trasporta a quella frase che ho commentato 
di sopra e che era scritta nel consignatorium, cioè nel luogo at- 
tiguo ove i neofiti ricevevano dal vescovo la confermazione : 

Tu cruce suscepta mundi ri tare procellas 
Disce, niagis monitus hac ratioììe loci. 

Insomma a me sembra non disprezzabile congettura che quei 
segni di croce sieno stati tracciati sulle pareti del sotterraneo 
battistero da coloro che dopo il battesimo erano stati signati 
signo crucis. Il consignaiorium poi (contenente forse la catte- 
dra nel centro di un'abside) poteva trovarsi nella parte supe- 
riore innanzi proprio alFingresso della scala del battistero, di 
cui avrebbe formato il vestibolo *. 

Finalmente un'ultima ed importante osservazione si è che 
la piscina posta dietro l'abside è certamente assai antica; giacché 

* È opportuno pubblicare qui un frammento epigrafico acoperto in 
questo luogo ed ora affisso nel muro della scala. Esso porta la data 
consolare delPanno 363 dell'era volgare e sembra avere appartenuto 
ad una fanciulla di nove anni che mori poco dopo aver ricevuto il 
battesimo e la confermazione: 



... TIAE A ... 
con STANTI a (?) . . 
signuìA CKISTI accepit (?) 
vixiTkH • Wlll- mmses, . . 
dep.., (/) VLIANO ET Sallustio conss (a. 363) 

È notevole che questa data corrisponde precisamente con il pontifi- 
cato di Liberio (352-366), cui una tradizione attribuisce di aver battez- 
zato appunto in questa località, come già fu detto. E chi sa che nella 
terza linea non vi si leggesse (come nella iscrizione già citata di Pi- 
centia) «a Liberio Papali 
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il SUO cunicttlo (E) (v. tav. II) fu troncato da una galleria cimi- 
teriale la quale evidentemente fu scavata posteriormente a quel 
cunicolo ed a quella piscina. Ma quella galleria è antichissima, 
giacché proprio li trovò il de Rossi qtiei sette loculi intatti con 
iscrizioni primitive che pubblicò nel Bulkttino del 1864 (p. 12) 
e che noi oggi ivi abbiamo di nuovo collocato ; e tutta quella re- 
gione è pure assai antica, come provano altre iscrizioni due delle 
quali tuttora al posto ^ Dunque abbiamo ivi un'antichissima 
piscina che fu tenuta in venerazione almeno fin dal secolo quarto. 
Tale fatto è di grande importanza e deve avere la sua spiegazione; 
ed esso l'avrebbe naturalmente collegando tutto ciò ad una tra- 
dizione relativa ad una memoria di s. Pietro. 

Un'ulteriore indizio io potrei recare in appoggio della mia 
opinione; e questo è un graffito pubblicato già dai de Bossi ed 
esistente presso la scala che è sotto la basilica di s. Silvestro, a 
breve distanza cioè dal nostro battistero, ove sono molte altre 
memorie di antichi visitatori con acclamazioni ai martiri. 

Nel graffito si legge in lettere chiare e con ogni certezza la 
seguente indicazione fornita di data consolare: 

IIDVS . FEBR 

CONSS GRATIANI III ET EQVITI (a. 375) 
FLORENTINVS FORTVNATVS ET 
(Fe)LIX AD CALICE BENIMVS {sic) 

MI de Rossi era penetrato là dietro nel 1864, (senza veder la pi- 
scina) per una frana apertasi nel terreno sovrastante. Nelle gallerie 
prossime si scavò poi più tardi e vi si trovarono tre altre iscrizioni, le due 
ultime delle quali sono al posto. Sono queste le iscrizioni greche di 
Claudio Filota e di Filemone pubblicate già dal de Rossi e riprodotto da 
me negli Eléments, ecc. voi. II, pag. 355 e ultimamente quella di un 
veterano dei tempi di Settimio Severo che io pubblicai nel Nuovo Bul^ 
lettino, 1900, n. 3-4, pag. 338. Ivi pure si é trovata poco fa l'altra epi- 
grafe pur molto antica di Eucarpio con la formola Deus refrigeret spi- 
ritum tuum e quelle antiche eziandio con il saluto PAX • TECV (v. nuovo 
Bull., 1. e). Nella galleria stessa si é ora rinvenuto il bollo SAL • EX • 
PR • ANN('n Veri) che si giudica del primo secolo (Bull. 1890, p. 108). 



Digitized by 



Google 



DI UN ANTICO BATTISTERO NEL CIMITERO DI PRISCILLA 33 

Il de Rossi interpretò questa iscrizione, assolatamente unica, 
dicendo come in essa si ricorda che queste tre sconosciute per- 
sone vennero nel cimitero di Priscilla nel febbraio dell'anno 375 
per fare una libazione presso la tomba di qualche caro defunto *. 

Ora io credo di poter mettere in relazione questo ricordo 
con la festa della cattedra di s. Pietro che si celebrava fin dal 
quarto secolo il 22 febbraio (come già dissi) e che è indicata 
nel calendario liberiano con le parole : « Natale Fetri de co- 
thedra ». 

Infatti noi sappiamo da antichi documenti che in quella 
festività si usava di fare banchetti e libazioni presso i sepolcri, 
uso derivato da quello pagano delle parentalia, celebrate nello 
stesso mese di febbraio; onde si pensò da taluni che la festa 
della cattedra fosse stata sostituita a quella delle parenialia 
suddette *. Nei due sermoni de sanctis attribuiti a s. Agostino, e 
ad ogni modo di quel tempo, si legge che <c in fesf (vitate cathedrae 
s. Petrip (nel febbraio) si era introdotta da alcuni la supersti- 
zione « ut super tumulos defunctorum cibos et vina conferant » e 
in quella medesima festa si parla dei « cibi et pocula quae se- 
pulcris superpmiuntur » ^. 

E l'abuso andò tanto innanzi che il giorno della cattedra di 
febbraio si chiamò « dies s. Petri eptdarum » ^ ; e fu necessario 
per sradicarlo, almeno dalla Francia, il decreto di un concilio a 

* Bull, d'arch, crist., 1890, pag. 72 aegg. Il fac-simile di questo graf- 
fito dato già dal de Rossi nel Bulletiino suddetto fu da me riprodotto 
negli MementSf voi. II, p. 357. La copia datane dairArmellini nei suoi 
« Antichi cimiteri, ecc. » p. 234 non é esatta; giacché le parole superiori 
e più grandi IN PACE, che potrebbero confondere, appartengono senza 
dubbio ad un'altra iscrizione e nulla hanno che fare con il graffito con 
data consolare, come osservò anche il de Rossi (Z. e.) e come é evidente. 

* V. de Rossi Bull, di arch. crist, 1867, pag. 45. 

» Migne, Pairoì. Lai., voi. 39, sermone 190-191, col. 2100-2102. 
L'Emo Rampolla nel citato lavoro « De authentico romani poniificis ma- 
gisieiio», pag. 17 e segg., sostiene che quei due discorsi sono vera- 
mente di 8. Agostino. 

* Ada Sanctorum, febbr. Ili, p. 283. 
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Tours nel 565, ove si legge : € Sunt etiam qui in festivitate 
cathedrae domni Petri Apostoli cibos mortuis oflferunt et post 
missas redeuntes ad domos proprias ad gentilium revertuntur 
errores » ecc. \ 

Il nostro graffito potrebbe ricordare una semplice libazione in 
onore dei martiri o dei defunti ; però la data del mese di feb- 
braio fa pensare piuttosto alle parentalia che si celebravano 
appunto in quel mese. Ora è certo che molti nel quarto se- 
colo aveano cambiato le libazioni delle parentalia con quelle 
in memoria della cattedra di s. Pietro; dunque è almeno fondato 
il sospetto che Vad calicem venknus della nostra iscrizione abbia 
relazione con la festa suddetta. Ed è assai notevole che tale in- 
dicazione non si trovi in alcun altro cimitero cristiano di Roma. 

E la concisione stessa del ricordo appena accennato induce 
a credere che qui si parli di cosa conosciutissima e che bastava 
accennare perchè fosse compresa da tutti, specialmente nel luogo 
in cui riscrizione era posta, ove non dovea essere necessario 
specificare per quale festa quel rito si era celebrato. E certo 
non diversamente di cosi si esprimerebbe qualche odierno popo- 
lano di Eoma che volesse ricordare, con un moderno graffito, 
di aver fatto il tradizionale banchetto per la festa popolare di 
s. Giovanni nei dintorni della basilica lateranense; ove non sa- 
rebbe necessario che indicasse la festa che si celebrava, ma ba- 
sterebbe che ponesse la sola data. 

La festa della cattedra di febbraio si celebrava il 22 di 
questo mese; ma già il de Bossi notò, citando il Mazzocchi, 
che molti, seguendo un uso orientale, l'anticipavano di dieci giorni 
celebrandola il 12, quando nel calendario napoletano si legge: 
« Dies quo électm est s. Petrus Papa » *. E precisamente la data 
del giorno 12 febbraio potrebbe riconoscersi nel nostro graffito 

» Labbe Concili Ed. Mansi, Tomo IX, pag. 803 (canone XXII). 
« Bull, d'arch. crisi., 1867, p. 41. Cf. Mazzocchi, Kalend. Neapoì. 
(«12Febb.»). 
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IIDVS FEBR. ^ Ma ad ogni modo la questione del giorno pre- 
ciso non è essenziale, perchè i tre visitatori poterono anticipare 
di qualche giorno la loro cerimonia '. 

E nell'ipotesi assai verosimile che il graffito si riferisca alla 
festa della cattedra, esso con i precedenti indizi i quali accen- 
nano ad una memoria appunto di questa cattedra nel cimitero 
di Priscilla, è senza dubbio un altro ragguardevole argomento 
in favore della esistenza di tale memoria nel suddetto cimitero 
ivi almeno venerata nel quarto secolo. 

E al quarto secolo appartiene anche una pittura dello stesso 
cimitero scoperta a poca distanza dal nostro monumento, che 
può mettersi pure in relazione col battesimo e con il primato di 
s. Pietro. Essa rappresenta il Salvatore il quale consegna all'apo- 
stolo la sua legge divina, e fu pubblicata dal de Eossi nel Bull, 
d'ardi, crisi., 1887 (pag. 23 segg.), e da lui illustrata precisa- 
mente in questo senso, aggiungendo egli che quella composizione 
dovette essere imitata dal musaico di un'abside basilicale; ed 
il Duchesne opinò che la detta scena della legge data a s. Pietro 
abbia relazione con la solenne traditio legis christianae e del 
simbolo della fede ai neofiti nel battesimo ^. Di più il de Eossi 
stesso insegnò che l'accennato gruppo di s. Pietro nell'atto di 



^ La inusitata indicazione IIDVS si riscontra pure neiriscrizione quasi 
contemporanea di un tal Festus (in Domitilla) imitante lo stile damasiano. 

* Le feste delle parentalia duravano dal 13 al 21 febbraio (Mar- 
quardt * Handbuch der ròmischen alterthiimer » III, p. 298) ; e come se 
ne celebrava la chiusa il 22, cosi se ne poteva anticipare di qualche 
giorno la celebrazione, e ciò dovè frequentemente avvenire per il di- 
giuno quaresimale che spesso cominciava in quei giorni. E da notarsi 
pure che la data del graffito (ammettendo pure altri segni oggi invisibili 
avanti alla IJDVS) non può appartenere che ai giorni compresi fra 
il 6 e il 12 febbraio. Ora in quei giorni non cade alcuna festa dei martiri 
celebri e certamente sepolti nel cimitero di Priscilla; e perciò é assai 
difficile che si tratti di un natalizio di martiri, e si rende sempre più 
probabile che V indicazione ad caìicem possa collegarsi alla festa della 
cattedra. 

^Origines dn culle chréiien, p. 291. 
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ricever la legge è una chiara allusione al primato del principe 
degli apostoli e si riferisce alle parole « post ascensutn Domini 
Petrus episcopatum stiscepit^ ». 

Che se noi non possiamo rimontare più in là del quarto 
secolo per tale memoria monumentale del battistero e della sede-Sf 
però qualche indizio potrebbe accennarsi, il quale pure ten- 
derebbe a mostrare che anche assai prima di quel tempo si 
ritenesse il cimitero di Priscilla come un luogo specialmente 
sacro di adunanze liturgiche e forse più degli altri cimiteri. 
Infatti nel cimitero di Priscilla si trovano le due sole pitture 
finora note nelle catacombe romane, le quali rappresentano una 
scena liturgica; cioè la fractio panis (comunione - 2** secolo) 

» Bull di arch, crisi , 1868 p. 41, id. 1887 p. 25-26. — Ed ora dopo 
avere esposto tutti qaesti indizi accennerò soltanto qui in nota ad al- 
cuni altri, i quali non vorrei si confondessero con gli argomenti prin- 
cipali. E prima indicherò un'altra epigrafe che potrebbe avere qualche 
relazione con il battistero monumentale di Priscilla tenuto in tanta vene- 
razione. È il carme riportato nelle sillogi di Verdun e di Tours, unita- 
mente a quello dei ss. Felice e Filippo e che, per conseguenza, dovea 
stare nella basilica stessa dì s. Silvestro e presso Taltar maggiore ove ri- 
posavano appunto quei martiri. Esso dice cosi (v. sopra pag. jB^ : 

Qui natum passumqiie Deum repulisse (repetisse) paternas 
Sedes atque iterum reniurum ex aethere credit 
Judicet ut vivos rediens pariterque sepultos 
Mariynhus sanctis paieat quod regia coeli 
Respicit interior sequitur si praemia Chrisii. 

Qualunque sia la spiegazione che voglia darsi a questo carme (del 
quale mi occuperò di proposito in altra occasione) ed anche se voglia 
considerarsi come il proemio del carme stesso dei ss. Felice e Filippo, 
certo si é che esso contiene, in breve compendio, gli articoli fondamen- 
tali del Simbolo, cioè rincamazione, la morte e la resurrezione di Cristo, 
il giudizio finale e la vita etema. Ma il simbolo della fede richiama 
naturalmente al battesimo, della cui cerimonia esso era ed è una parte 
integrale; e perciò non sembrami stranezza il concludere che la for- 
mola di questa iscrizione può essere un altro indizio della esistenza in 
quel luogo di un battistero assai celebre. E potrebbe anche opinarsi 
che a questo battistero alluda la frase della iscrizione del papa Siricio 
sepolto precisamente in quel luogo « fonte sacro magnus meruit sedere sa- 
cerdos » (de Rossi, Inscr. II, pag. 138). La quale iscrizione stava proprio li 
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ed il pontefice assiso in cattedra che dà il velo ad una sacra ver- 
gine (secolo 3"), ambedue egregiamente illustrate dal mio dotto 
amico e collega mons. Wilpert \ Inoltre nel cimitero di Priscilla ab- 
biamo il più antico e grandioso luogo sotterraneo di sacre adunanze, 
che si conosca in tutte le catacombe, quale si è Tinsigne gruppo 
di quelle cripte ove è la cosi detta cappella greca, contenente 
appunto l'affresco suddetto della fractio panis; e finalmente nel 
cimitero stesso si trova una preziosa iscrizione (che fu ripetuta 
due volte) in cui si allude a periodiche solenni riunioni tenute nel 
sotterraneo *. Ora questa destinazione speciale del luogo a sacre 
adunanze fino dai tempi più antichi si accorderebbe assai bene 
con la mia ipotesi e riceverebbe da questa la sua spiegazione ; 



nella basìlica dì s. Silvestro sulla tomba di Sirìcio e non fu mai nel batti- 
stero Vaticano ove, cei-tamente per distrazione, P indicò rArmellini. 
(Scoperta della cripta di S. Eroerenzìana ecc., pag. 16). E forse Siricio, 
imitatore di Damaso, compose i due carmi del battistero e del consigna- 
iarium che ci ha conservato la sìlloge virdunense. E la frase fonte sacro 
magnus meruit sedere sacerdos ha un^ importanza tutta speciale nel cimi - 
tero di Priscilla, dopo ciò che sì é detto intomo alla tradizione della 
sedes ubi prius sedit sanctus Petrus, Aggiungo infine non esser forse caso 
fortuito che parlando del cimitero di Novella (parte di quello stesso di 
Priscilla) gli atti di Liberio dicano che questo pontefice stando in quel 
luo^o «sedit in cymìterio»; e che nella iscrizione famosa dello stesso 
Liberio posta precisamente li accanto si scrìvesse pure: mìHuìc tantae 
sedi », ecc. Ma di tutto ciò potrà meglio trattarsi in un lavoro speciale. 

^ Id., Fractio panis, — Id., Die Gottgeweihten Jtmgfrauen, Sono lieto 
di aggiungere a questo proposito che il valoroso archeologo, il quale 
scopri la preziosa pittura della fractio panis e fece studi speciali sul 
cimitero di Priscilla, divide intieramente le mie idee su questa memoria 
apostolica nel grande cimitero della via Salaria. E deve notarsi che la 
suddetta pittura rappresenta in maniera in parte reale ed in parte sim- 
bolica il banchetto eucarìstico. La parte reale riproduce una scena litur- 
gica presieduta dal celebrante, che s. Giustino (contemporaneo della pit- 
tura) chiamò il < TpccTTò); » cioè il vescovo. La vestizione poi della sacra 
vergine é pure un'altra funzione episcopale. 

* È la celebre ed assai antica Iscrizione di Agape « Vos pi-ecoi' o 
fratres orare huc quando venitis, ecc. », che recentemente fu riportata nel 
cimitero, come dissi nel Ntwvo Bull, 1900. n° 3-4, pag. 339. Cf. i miei 
JElements, ecc., voi. II, p. 331 e 36L 
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giacché sarebbe naturalissimo che un cimitero « uM prius sedit 
sanctus Petrus » fosse il luogo riservato alle più solenni riunioni 
della primitiva comunità cristiana di Boma. 

So bene che ad ognuno di questi argomenti, presi isolata- 
mente, potrebbe darsi una differente spiegazione e che quindi 
tutto ciò che io ho detto si potrebbe impugnare ; ma è noto che 
specialmente in materia archeologica, dove raramente può giun- 
gersi alla certezza assoluta, con un po' di sottigliezza e con 
qualche sofisma si può contradire ogni opinione anche la più 
solidamente fondata. E non so quale delle più verosimili opinioni 
esposte dallo stesso de Bossi (se si eccettui il caso di scoperte 
assolutamente certe) potrebbe resistere a questo sistema dell' iso- 
lamento delle prove. Però la buona critica non ammette tale 
sistema ed insegna a tener conto del complesso degli argomenti, 
ì quali hanno certo un grande valore quando tutti cospirano ad 
un medesimo punto. E questo complesso di argomenti è nel caso 
nostro imponente ; onde non è temerario il dedurre da tutto ciò, 
come opinione almeno assai ragionevole, che la memoria di una 
prima predicazione di Pietro si venerasse nel cimitero di Priscilla 
ed ivi restasse consegnata alla tradizione e che venisse consacrata 
da un monumento nei giorni della pace costantiniana, il quale 
potè essere la basilica stessa di s. Silvestro e l'annesso battistero 
che noi ora abbiamo ritrovato. 

E cosi potrebbe pure spiegarsi l'altro fatto notevolissimo 
quale si è la presenza di sette sepolcri papali nel cimitero stesso 
di Priscilla intomo alla suddetta basilica, cioè le tombe di Mar- 
cellino, Marcello, Silvestro, Liberio, Siricio, Celestino e final- 
mente Vigilio ; giacché questo fatto ci fa suporre che nel cimi- 
tero di Priscilla vi fosse qualche memoria speciale che ivi attirò 
i sepolcri di quei pontefici. 

Né si creda che io, accennando a tali cose e proponendo 
questa nuova opinione, intenda negare che in quel prossimo 
cimitero, cui il de Bossi die il nome di Ostriano, si venerasse 
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pure una memoria apostolica, come lo stesso de Eossi per il 
primo asserì e dopo lui tutti ripetemmo. Ed io ammetto che la 
tradizione di tale memoria in quel cimitero, ove fij sepolta 
santa Emerenziana con Papia e Mauro, sia anche essa indicata 
da antichi documenti. Infatti, come già accennai, la regione di 
quel cimitero stesso, almeno ai tempi della redazione degli 
atti di s. Marcello (secolo incirca VI) si chiamava « ad nym- 
plhas s. Petri ubi baptizahat>: e quindi può anche ammettersi 
che quello sia il cimitero indicato nel catalogo cimiteriale 
con il nome di « coetneterium fontis saitcti Petri ». E quan- 
tunque noi nulla di certo sappiamo sulla origine e la posizione 
precisa del cimitero Ostriano, nominato unicamente nei già ricor- 
dati atti del papa Liberio come prossimo al cimitero di No- 
vella che era sulla via Salaria, né sugli Ostorii cristiani che 
se ne supporrebbero i fondatori, pure può ritenersi che quella de- 
nominazione di € coemeterium Ostrianum ubi Petrus baptizabat » 
si appropriasse alla vasta necropoli confinante colla Nomentana; 
la quale potè essere scavata sotto un terreno che era forse la con- 
tinuazione della grandiosa villa dei Pudenti e degli Acilii Già- 
briones. Negli atti di Liberio, allorché si accenna al battesimo 
che il detto pontefice avrebbe conferito ad una grande molti- 
tudine, ad imitazione di ^iò che fece s. Pietro presso il cimitero 
Ostriano, si dice : € Nam in fluminibus et paludibus oportet bap- 
tizari ». E con queste parole si accennerebbe, secondo me, ad 
un'altra memoria di un battesimo conferito da s. Pietro nel- 
l'aperta campagna, e che era più opportuno a ricordarsi in quel 
caso che si trattava di battezzare un gran numero di persone. 
Ora precigamcnte tra il cimitero Ostriano e quello di Pri- 
scilla hawi un largo fosso ed abbondanza di acque che vanno 
a gettarsi nel prossimo Aniene. Può dunque ammettersi che 
anche a questo luogo bagnato dalle acque fosse unita la memoria 
di un battesimo ivi conferito da s. Pietro, onde il nome « ad nyìn- 
phus sci Petri 1^ che poterà abbracciare i due cimiteri con- 
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tinnii; ed allora si spiegherebbe assai bene che nelle cripte pros- 
sime deirOstriano vi fosse pure qualche iscrizione che ricordava 
l'apostolo, come quella veduta dall'Armellini. Ed io ritengo pro- 
babile che in questo cimitero si rinverrebbero altre memorie rela- 
tive a questa tradizione del battesimo apostolico, come ho detto 
anche nei citati miei scritti. Ma per collocare ivi la cattedra non 
si sono portate fino ad ora ragioni pienamente soddisfacenti \ 
Infine a me sembra che le memorie dei due cimiteri di 
Priscilla e dell'Ostriano, cosi vicini fra loro, non si contradi- 
cano punto, ma in quella vece possano conciliarsi assai bene 
ed anzi si completino l'una coll'altra. Giacche potrebbe conclu- 
dersi dal fin qui detto che in ambedue i luoghi dovea conser- 

* L'argomento che si é più volte recato delle cattedre scavate nel 
tufo nel cimitero Ostriano, se esse sono un fac-simile della cattedra di 
8. Pietro (il che da vari archeologi é messo in dubbio ritenendosi come 
una forma architettonica speciale di quel cimitero) tutto al più confer- 
merebbe che in quei dintorni si venerava tale cattedra e che ivi pure 
eravi il culto dell'apostolo. Ma non se ne potrebbe dedurre (senza altri 
indizi più sicuri) che essa fosse proprio in quel sotterraneo come si credè; 
giacché anzi di legge ordinaria il fac-sìmile si pone in un luogo dove havvi 
il culto di una memoria conservata altrove. E questa fu una delle ragioni 
per le quali io non potei indurmi a credere che la vera cattedra si ve- 
nerasse nel sotterraneo cimitero e nella cripta di s. Emerenziana dove 
i^ scavata una di tali cattedre; ma sempre sostenni che essa o non era 
che un simbolo o dovea trovarsi in un monumento staccato e forse nel 
sopra terra ( v. i miei Ehmenis ecc., voi. II, p. 278). Né argomento più valido 
in favore della cattedra in quel luogo é quello del graffito letto dalPAr- 
mellini nella cripta di santa Emerenziana, dove egli in una data lacu- 
nosa del gennaio suppose quella del 18 gennaio; giacche^ oltre all'epoca 
posteriore di tale festa, in gennaio cadono le feste di santa Emerenziana 
(23) e dei ss. Papia e Mauro (29) e quindi può riferirsi ad una di queste. 
Ké in quel graffito può leggersi Bomae, ma piuttosto Bomane, come dimo- 
strano il fac-simile pubblicato dallo stesso Ai*mellini (dove il Boma,., è 
di mano diversa dalla data del mese) e l'altro graffito da lui pure ivi 
trovato Bomane vivas (v. Scoperta^ ecc., tav. VI, e pag. 60); né il 18 gen- 
naio é segnato nel calendario liberiano, come disse PArmellini (ib., pag. 63), 
ma il 22 febbraio. E per ciò che riguarda il nome di coemeterium maiìM 
dato a quello ove fu sepolta santa Emerenziana, esso nulla ci dice intomo 
alla cattedra e potrebbe spiegarsi con la sola memoria del battesimo ; se 
pure non fu dato a quel cimitero per distinguerlo dal minore, quasi con- 
tiguo, di s. Agnese, col quale anche allora poteva confondersi. 
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varai un ricordo del battesimo e della predicazione apostolica; 
né sarebbe questo il primo caso di nna memoria importante redu- 
plicata in due luoghi vicini. E ad ogni modo la mia nuova spie- 
gazione e la opinione mia sulla memoria di s. Pietro nel cimitero 
di Priscilla, lungi dall'opporsi alla tesi generale del mio maestro 
su questo punto, ne è inve<;e, se ben si rifletta, una bella con- 
ferma. Giacche il de Bossi fu il primo ad indicare una insigne 
memoria di s. Pietro fra la Salaria e la Nomentana; e in quella 
regione (poco importa la precisa località) oggi noi ritroviamo un 
monumento che a quella memoria stessa può riferirsi. 

E qui per ora io mi fermo, contentandomi di avere soltanto 
accennato a questo mio studio che sembrami meritevole di seria 
attenzione per parte dei dotti, al giudizio dei quali intieramente 
lo sottopongo; ed aggiungo che la soluzione definitiva dell'im- 
portante problema non potrà aversi che con studi ulteriori e 
con una generale escavazione tanto nel sotterraneo che nel so- 
praterra, la quale raccomando caldamente ai miei colleghi della 
Commissione di archeologia sacra. 

E concluderò riepilogando tutto il mio articolo in poche pa- 
role. — Noi abbiamo d'innanzi un'antica tradizione che ci indica 
in modo indeterminato nna memoria insigne dell'apostolo s. Pietro, 
e di una sedes attribuita al medesimo, la quale dovette essere 
riconosciuta in un monumento nei dintorni della Salaria e della 
Nomentana. Tale memoria si era applicata fino ad ora alla cripta 
di s. Emerenziana sulla via Nomentana, per l'indizio degli atti 
di Papia e Mauro sepolti lì presso, ove chiamasi quel cimitero 
« ad nymphas 8. Fetri », e per la scoperta ivi fatta di alcune let- 
tere dipinte che possono attribuirsi al nome di s. Pietro; e in man- 
canza di altri indizi migliori era naturale seguire tale sentenza. 
Però non può nascondersi che grave difficoltà faceva a tale iden- 
tificazione l'età relativamente tarda della cripta di s. Emeren- 
ziana (III secolo avanzato o IV secolo), la notizia degli olii che 
accennk piuttosto alla Salaria, la mancanza di un battistero e la 

4 
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circostanza notevolissima che il posto d'onore in qnella cripta 
era la tomba stessa della martire; circostanza che rende difficile 
sapporre venerata in quel luogo ana cattedra di s. Pietro, la 
quale non si saprebbe neppure dove materialmente collocare 
nella cripta medesima. 

Ma ecco che noi ora troviamo un nuovo monumento nel 
prossimo cimitero di Priscilla, cioè un antico battistero tenuto in 
venerazione; e questo lo vediamo praticato in una piscina anti- 
chissima e preesistente ad una regione cimiteriale assai antica; 
ed a questo battistero possiamo con grande probabilità applicare 
un'antica iscrizione relativa al battesimo e che nomina s. Pietro 
e la sedes apostolica; e al cimitero stesso di Priscilla ci porta 
pure la più naturale interpretazione della indicazione topografica 
dei papiri di' Monza: « oleum de sede ubi prius sedit s. Petrus ». 
A ciò colleglliamo il fatto che il cimitero di Priscilla fu il 
cimitero domestico di coloro che (secondo un'antica tradizione) 
ospitarono s. Pietro e furono battezzati da lui; che esso è il cimi- 
tero ove si conservano le iscrizioni dell'età apostolica e si trova 
il nome di Petrus ripetuto più volte; e di più nel cimitero 
medesimo vediamo un graffito che ricorda una di quelle liba- 
zioni che solevano farsi per la festa appunto della cattedra di 
s. Pietro. Finalmente altri indizi, che ho enumerato, accennano 
ivi a questa sede; ed altri ci attestano che quel luogo fin da 
tempo antichissimo era destinato in modo speciale ad adunanze 
liturgiche. Ora tutti questi sono argomenti assai gravi, i quali 
uniti insieme danno non lieve peso alla mia opinione di riconoscere 
appunto in quel battistero, o ivi presso, una insigne memoria del- 
l'apostolo venerata almeno fino dal quarto secolo. 

Che se poi ad onta di tutti questi indizi cosi squisitamente 
concordi le ulteriori scoperte ci mostrassero in altro punto di 
quella regione un diverso monumento sicuro ed indubitabile della 
sedes uhi prius sedit sanctus Petrus^ allora dovrà darsi a questi 
indizi una differente spiegazione. Ma fino a che ciò non avvenga 
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io credo di non essere troppo ardito se concludo che nello stato 
presente delle cose e delle nostre cognmoniy una opinione più sod- 
disfacente e confortata da maggiori indicazioni storiche e monu- 
mentali dell'altra fino ad ora seguita, è quella che oggi io pro- 
pongo ; secondo la quale, pure ammettendo nel cimitero ostriano 
una memoria del battesimo conferito da s. Pietro, credo poter rico- 
noscere nel cimitero apostolico della via Salaria un monumento spe- 
ciale che ricordava l'inaugurazione dell'apostolato di lui in Eoma. 

Ad ogni modo però se anche tali scoperte avrenissero resterà 
sempre vero che il monumento da me ora illustrato deve dirsi 
« un monumento insigne » quale il de Bossi lo definì fin dal primo 
istante. Ed essendo certo che ivi abbiamo un'antichissima pi- 
scina in cui venne ricavato un antico battistero monumentale 
tenuto in venerazione presso un cimitero cui si collegano tante 
memorie del grande apostolo, il quale, secondo antiche tradizioni, 
in questa regione appunto predicò e battezzò; sarà sempre vero 
che questo monumento può, almeno con somma probabilità, met- 
tersi in qualche relazione con quel complesso di tradizioni mede- 
sime. Un siffatto monumento meritava adunque di essere tolto 
dall'oblio, come la Commissione di archeologia sacra provvida- 
mente ha fatto mercè le intelligenti cure del suo zelante segretario; 
e meritava altresì di essere studiato e segnalato allo studio ulte- 
riore degli archeologi, come io ho procurato di fare col presente 
lavoro. 

E da questo mio scritto può ricavarsi eziandio che le me- 
morie del grande apostolo nella nostra città dovettero essere an- 
che più numerose di quello che generalmente si crede; e che il 
complesso di tali preziosi ricordi è di grande importanza per pro- 
vare sempre meglio il valore storico delle origini apostoliche 
della Chiesa romana e delle venerande sue tradizioni. 

Roma, 8 Luglio 1901. 
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Lettera di Mons. Luigi Dacliesne ad Orazio Maruechi 



Man cher Marucchiy 

C'est avec beaucoup d'intérét que j'ai observé la genèse et 
le développement des conjectures que voos a suggérées la décou- 
verte d'un ancien baptistère dans le cimetière de Priscille. 
Guide par divers indices, vous étes arrivé, sinon à vous con- 
vaincre, au moina à soup^onner très fort que vous aviez ren- 
contré le baptistère apostolique dont parie, dans les première» 
années du VP siècle, Tauteur des Gesta Liherii papae. 

Le public, saisi maintenant de vos arguments, en appréciera 
la valeur. Celui qui m'a le plus impressionné c'est Tétiquette 
de Fune des ampoules de Monza, où, en téte des reliques véné- 
rées sur la voie Salaria au temps de saint Qrégoire, figure une 

^ Avendo partecipato a molti miei dotti amici e colleglli residenti 
in Roma, la mia opinione su questa memoria apostolica nel cimitero dì 
Priscilla ed il contenuto sommario di questo mio articolo, ho avuto la 
soddisfazione di riceverne piena adesione ed incoraggiamento a pubbli- 
carlo. A tali adesioni, per me assai lusinghiere, mi onoro grandemente 
di aggiungere questa dotta lettera inviatami dalPilIustre mons. Dnchesne, 
Presidente della Società delle conferenze di Archeologia cristiana, la 
cui somma autorità in questo genere di studi è a tutti ben nota. Ed io sono 
assai soddisfatto che il profondo critico si sia espresso favorevolmente 
intomo al punto essenziale della opinione da me esposta sopra un ar- 
gomento cosi grave e cosi degno di attenzione; e del cortese pensiero 
che egli ha avuto nelP indirizzarmi questo suo scritto, gli rendo qui i più 
vivi ringraziamenti. 

Sono poi anche lietissimo di avergli dato questa occasione di esporre 
nel nostro Bullettino dotte osservazioni e congetture sagacissime sulla 
grande importanza del cimitero di Priscilla, delle quali i cultori di ar*> 
cheologia cristiana sapranno apprezzare tutto il valore. 

0. M. 
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sedes s. Petri. Ce texte me parait très important; on ne lui 
avait pas, jusqu'ici, donne tonte sa valeur. 

Pour le reste de votre démonstration, permettez-moi d'étre 
plus réservé. Ce qui me senible s'en dégager le plus clairement, 
c'est le grand intérét que il y aurait à ce que des fouilles 
sérieuses fussent entreprises entre les voies Salaria et Nomen- 
tana. Il n'est pas douteux qu'il n'y ait eu, dans cette rt^gion, 
un ou plusieurs endroits où les fidèles du V* et du VP siècle 
vénéraient un souvenir de saint Pierre. Lequel, et avec quel 
fondement ? C^est ce que nous voudrions bien savoir. 

Je le voudrais, quant à moi, très particulièrement, car je 
dois vous avouer que j'ai aussi mes conjectures sur la question 
qui vous occupe ou, tout au moins, sur ses attenances. 

Je me suis demandé souvent où était, avant le quatrième 
siècle, le siège social de la communauté chrétienne de Home, 
ce qu'on appelait au IV* siècle la maison de TEglise, domus 
Ecclesiae, c'est-à-dire la residence episcopale, avec Téglise prin- 
cipale et les locaux d'administration. Dès Tavènement de Cons- 
tantin tout cet ensemble fut installò au Latran et s'y est main- 
tenu mille ans durant. Mais avant? 

Eh bien, et c'est ici une première conjecture, je crois que 
le siège de Tassociation chrétienne se trouvait, non point à Tin- 
térieur de la ville, mais assez loin hors les murs, sur la voie 
Appienne, là où nous visitons maintenant les vieilles cryptes 
de Calliste et de Prétextat. Règie generale : toutes les fois que 
l'on peut reconstituer les domiciles primitifs d'une église locale, 
on constate que le cimetière, nécessairement suburbain, est anté- 
rieur à la cathédrale, laquelle, le plus souvent, est, comme le 
Latran, dans une situation excentrique par rapport à l'ensemble 
de la ville. C'est le cas, en particulier, pour l'église de Tours, 
où la fondation du cimetière était attribuée au premier évéque; 
celle de la cathédrale au second seulement. Je pourrais citer 
bien d'autres exemples. 
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A Bome je ne vois ni dans les monuments, ni méme dans 
les légendes, rien qui nous révèle une tradition quelconque d'après 
laquelle le Latran aurait été précède intra tnuros d'un établis- 
sement analogue. 

Où nous trouvons dea indiees d'établissement oflSciel. c'est 
au cimetière de Calliste. Le cimetière de Calliste a été, sana qu'on 
ait jamais su pourquoi, ]e lieu de sépulture ordinaire des papes 
du IIP siede. Lorsque le personnage d'où il tire son nom fut 
associé par Zéphyrin au gouvernement de Téglise romaine, le 
pape le préposa e'; tò xot(jt.yiTv^ptov; il lui confia la direction non 
pas d'un cimetière, mais du cimetière. Pourquoi cette antonomase? 
Pourquoi ce cimetière s'appelait-il le cimetière? A ce moment 
il y en avait déjà plusieurs autres, épars en diverses régions 
de la banlieue. 

M. de Bossi a propose une explication très difficile et qui 
a le tort de se rattacher à son hypothèse sur l'association chré- 
tienne constituée en collège funéraire. Je n'ai jamais pu accepter 
cette idée et M. de Bossi n'a pas réussi non plus à la faire 
entrer dans la téte de Mommsen, le meilleur juge en cette ma- 
tière. Négligeons dono et Thypothèse et Texplication. 

A mon avis, si Fon disait le cimetière, c'est que Tétablis- 
sement désigné ainsi était le cimetière ofiBciel, non pas, encore 
une fois, le cimetière unique, non pas le premier en dignité 
(quelle hiérarchie peut-il y avoir entre cimetières?), mais le ci- 
metière rattaché spécialement à l'administration centrale de 
l'église \ Et notons bien que là et là seulement nous trouvons 
un point d'attaché pour la direction centrale de la communauté 
chrétienne. Si Ton tient compte de ce que nulle attaché de ce 
genre ne se rencontre en ville et aussi de ce que, en règie ge- 
nerale, les établissements suburbains (ou cimetières) ont tonjoars 
précède les ètablissementis intra tnuros (ou cathédrales), on ar- 

^ C'est ainsi que bien longtenips aprés Constantin on disait Végìise 
tont simplement, pour designer la oathédrale. 
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rive à conjecturer que le prédéoesseur immédiat du Latmn pon- 
tificai est à chercher sur la voie Appienne, vera le point où 
Calliste a laissé son nom. 

Mais avant le IIP siècle? — Avant le IIP siècle le siège 
social était aillears; il y avait un autre cimetière par antono- 
mase, un autre tò )cotfJLyiTì5piov. Cet ancien établissement ayant 
été abandonné, on fut conduit à designer son successeur par le 
nom de celui qui avait organisé le changement, soit corame 
diacre, soit comme pape. De là la dénomination de cimetière 
de Calliste, nécessaire pour distinguer le nouvel établissement 
de l'ancien. 

Maintenant, où se trouvait cet ancien établissement? Vous 
connaissez les catacombes beauooup mieux que moi, mon cher 
Marucchi. et ce n'est pas à vous que j'apprendrai qu'en dehors de la 
via Salaria, et méme du cimetière de Priscille, il y a sans doute 
quelques tombes, ou chambres, ou galeries isolées vraiment an- 
tiques, mais nulle part une nécropole qui puisse soutenir la 
comparaison avec celle-là, comme antiquité et comme dévelop- 
pement. Le cimetière de Priscille a contenu et contient encore 
par centaines des tombes dont les caractères archéologiques sont 
tels que nous n'hésitons pas à les faire remonter au temps de 
s. Justin, d'Hermas, méme de s. Clément. Gràce aux belles 
déconvertes de notre regretté maitre, nous savons maintenant 
que ces cryptes ont été creusées dans une propriété de la fa- 
mille des Acilii, chrétienne de bonne heure, dont Fun des 
membres, le consul Acilius Qlabrio, figure parmi les victimes 
de Domitien. Il faut, je crois, étre très réservé à l'endroit des 
conjectures qui rattacheraient la Priscille, éponyme du cimetière, 
a la femme du juif Aquila, dont il est question dans les Actes 
et dans les épìtres de saint Paul. Mais ceci mis à part, le ci- 
metière de Priscille présente une antiquité telle que son déve- 
loppement connu n'est pas loin d'atteindre Tàge apostolique, et 
ce développement est si large que Ton doit écarter tonte idée 
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d'appropriation simplement familiale. Nou8 avons affaire à un 
établissement iutéressant la commonauté chrétienne dans son 
ensemble. Ce n'est pas mi cimetière, c'est le cimetière. 

Si maintenant on adroet avec moi que le cimetière était, en 
ces très anciens temps, rétablissement centrai de la comma- 
nanté chrétienne, la residence plus ou moins habituelle de Vé- 
véque, en tout cas le siège de son administration, on voit d'ici 
l'intérét qui s'attache à la nécropole priscillienne, au sol qui 
la recouvre et à tout ce qui peut s'y trouver de débris chrétiens. 

Quoi d'étonnant, maintenant, que des traditions aient rat- 
taché le souvenir de Tapotre Pierre à des monuments si anciens? 
Il y apparaissait dans Texercice de la plus auguste des fonctions 
épiscopales: la célébration solennelle des rites de Finitiation 
chrétienne. On y montrait un siège sur lequel il avait prèside 
a ces iniposantes cérémonies. Admettons que la tradition ait 
été trop précise et qu'elle rapporto à saint Pierre ce qui n'était 
vrai que de ses plus anciens successeurs, ou à saint Pierre seul 
ce qui était vrai à la fois de lui et de ses successeurs. Toujours 
est'il qì4€ la « sedes Petri » parait bien avoir eu là son domicile, 
peut-étre son premier donneile, avant de se transporter sur la 
voie Appienne, puis au Latran, puis au Vatican, 

Cependant, et je ne me le dissimulo nullement, il n'y a 
encore ici que des conjectures. On les trouvera peut-étre encore 
plus hardies que les vòtres et nous courons risque, mon cher 
Marucchi, d'étre mis dans le memo sac par les critiques en 
veine de sévérité. Ce n'est pas une raison pour ne pas dire ce 
que nous pensons, ou conjecturons, ou soupgonnons. La science 
certaine, pour des événements si anciens et des traditions si 
faiblement documentées, n'est pas facile à atteindre. Il faut 
quelquefois beaucoup de tàtonnements avant d'arriver à une 
solution acceptable. Conjecturons dono, humblement et timide- 
ment, sans donner nos hypothèses pour des vérités acquises, 
sans nous y attacher au point qu'il nous en coùte de les sacrifier 
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au premier rayon de lumière qui viendrait à les rejeter dans 
l'ombre. 

Du reste une chose résulte elairement et de vos conjectures 
et dea miennes, c'est que, si Ton veut atteindre la plus haute 
antiquité possible dans l'archeologie chrétienne de Eome, c'est 
du coté du cimetière de Priscille et de son voisinage vers la 
voie Nomentane que se doivent porter les investigations. Les 
fouilles sont loin d'avoir dit leur demier mot. Il importerait de 
leur donner plus d'extension. 



A vous bien cordialement 
Rome, 12 juillet 1901. 



L. DUCHESNE. 



Estratto dal Nuovo Bulletiino di Archeologici Cristiana 
Anno Vn. — N. 1 e 2 
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